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Quest'opera lia avuto un enorme successo e se ne sono già esaurite due edizioni. — Continuando vivissima la ricerca, ci siamo accinti a farne la 
listampa in un’ elegante edizione in grande formato, su carta di lusso. — L'autore ci presenta Garibaldi ondato dai suoi contemporanei. Alla 
gigantesca figura di lui fanno corona le grandi figure di Mazzini, dei Bandiera, di Pilo, di Bertani, di Pallavicino, di Crispi, di Cavour, di Pisacane, 
di Bixio, di Medici, insomma di quanti vissero in questo lungo periodo che percorre tutti gli sforzi fatti dall’ Italia per raggiungere l’ indipendenza 
e l’unità. Non è una semplice biografia, è una storia. È la “Storia del popolo italiano al tempo di Garibaldi; titolo che sarebbe tanto più giusto, 
in quanto che l’autore non contentandosi di riferire le opere dei grandi protagonisti nel dramma Italico , registra con cura i nomi dei gregari sile 
azioni degli attori più ignoti, la parte così spesso ignorata 0 dimenticata del popolo. — Anche dal lato artistico quest’ opera avrà un pregio non 
comune; tutti i disegni vennero eseguiti da uno dei più valenti artisti napoletani, il signor Edoardo Matania, che per essi ha fatto studi e viaggi 
appositi, Dal lato storico, dal lato artistico, dal lato tipografico, quest'opera è anch'essa un monumento innalzato al generale Giuseppe Garibaldi, 
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Nel mandar fuori i due volumi dell’4- 
frica Tenebrosa, lo stesso Stanley pro- 
metteva la pubblicazione di un terzo vo- 
lume dovuto ad uno dei suoi eroici com- 
pagni. Chi ha letto il racconto di quella 
Spedizione meravigliosa, ricorda che.il "si- 
gnor Mounteney-Jephson fù lasciato a Wa- 
delai, presso Emin Pascià, e vi si trovò 
imprigionato per nove mesi. Le sue avven- 
ture, la ribellione dei soldati di Emin, l'in 


Un eleganti: 
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vasione dei Mahdisti, le incertezze di Emin, 
le peripezie di Casati: tutto ciò è narrato 
vel uovo volume, che ha pure avuto la re- 
visione e la cooperazione di Stanley. 

Se l’opera sull’Africa Tenebrosa ha ot- 
tenuto nei due mondi il più grande sue- 
cesso che Ja libreria ricordi nel nostro se- 
colo, questo nuovo volume che venne a 
completarla, ha destato lo stesso interesse 
per la sua grande importanza. 
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— Come, Ginetto bello? solot — E la mamma? 

— Viene subito. 

— E tu che fai li, in un angolo, tutto imbron- 
ciato, ingrugnato , rosso in viso, con due grosse 
lagrimone che ti solcano le guancie? — Che grande 
disgrazia ti è mai capitata? 

— Ho dei dispiaceri, Dottore! 

— Davvero? — Cominci a sette annit — Sen- 
tiamoli. 

— Sono in collera con la mamma. 

— Oh! diamine! e cosa t'ha fatto, la mamma? 

— Mi ha detto chiaro e tondo che non mi per- 
metterà di andare al Comizio dei bambini. 

— E tu ci tieni molto ad andarci ? 

— Altro! se ci tengo! 

— E perchè? Sai tu cosa sia un comizio! 

— Sicuro che lo so! — È un luogo di ricrea- 
zione — ove si fa del chiasso per un paio d’ore 
in piena libertà — ove si ginoca a galta cieca, 
— ove c'è da rineorrersi, da scambiarsi fior di 
sappaccioni, da vociare, da batter le mani, da 
schiare, da fare le più strambe mattie, da met- 
tere in caricatura i maestri, e da squadrare le 
fiche ai pedagoghi. 

— Ah! sai tutto questo, birichino? E chi è 
che te lo ha detto? 

— Nessuno — ma lo so — perchè ho sentito 
il cugino Alberto che descriveva alla mamma il 
Comizio di sabato scorso alla Canobbiana per man- 
dar via l'Africa — che poi ha fatto maramao, ed 
è rimasta al suo posto... Oh! perchè vogliono 
mandarla via? Se la lasciassero in pace.... dov'è 
— com'è... — Ah! ecco Ja mamma.... Scappo.... 

— Buongiorno, Dottore.... Oh come! faceva con- 
versazione con Gino?.... 

— Che filosofo, il suo Ginetto! 

— E che le diceva? 

— Versava nel mio seno la confidenza delle 
sue amarezze domestiche... 

— Perchè ha sentito che si vuol tenere all’A- 
rena un comizio di bambini per farli votare un 
indirizzo ai bimbi d’Italia — e io gli ho detto sin 
d’ora che non gli permetterò d’andarvi. — Ma 
sì figuri! — Non ne voglio nemmeno sentir a 
parlare. — Che stramba, e, me lo lasci di ‘e, che 
cattiva idea è nata in capo a quei signori della 
Esposizione! — Sfruttare a scopo di réclame i 
nostri bimbi! — Adoperarli a battere la gran 
cassa sul ballatoio del baraccone — come quelle 
due povere donne in sottanine corte, maglie 
color carne sporche e sgualcite, con le braccia 
e le spalle nude, che abbiam veduto il carnevale 
scorso alla fiera di Porta Genova a basir di 
freddo, e a svociarsi per chiamar dentro il pub 
blico. le si guardava bene dall’entrare. — Che 
compassione ci facevano! che melanconia ci met- 
tevano addosso! — E crede lei che ci farebbero 
meno compassione, meno malinconia i nostri bimbi 
se li vedessimo tramutati in fantocci, in automi 
di stoppa, di carta pesta, di slagno — travestiti 
d: iccialtoli politici, da meetingaini in minia- 
tura e in caricatura — ai quali, girando il ma- 
nubrio dell’organetto, si fa domandare la pa- 
rola, proporre Vordine del giorno, la pregiudi- 
ziale, la sospensiva , ecc. come ai solda- 
tini di Norimberga si fa col meccanismo eseguire 
marcie e contromarcie? — Se ne vuol dunque 
fare proprio il primo dei giocattoli esposti — pre- 
venend» la Esposizione? — Eh, via! — Lasciate i 
nostri bimbi alle loro case — lasciateli alle cure, 
ai baci delle loro mamme, che hanno il dovere 
di formarne il cuore — dei loro babbi, che hanno 
quello di sorvegliarne lo sviluppo della mente! 
Lasciateli giuocare coi trastulli della loro età, e 
non mettete loro fra mano quelli della vostra, 
— quelli dei grandi — lasciate che si divertano 
a modo loro, e non imponete ad essi i vostri diver- 
timenti da womini scettici, tediati — come sono 
appunto i comizi — lasciateli vivere nella loro 
epoca, senza tempo, senza confini, tinta, come le 
loro guancie, di rosa — l’epoca inconscia, e per 
questo gioconda, di quella infanzia che passa pur 
troppo così presto — senza bisogno che ne al- 
frettiate la fine, soffiandovi su l’alito malsano e 
avvelenatore delle nostré convenzioni sociali, delle 
nostre costumanze politiche, e di quelle che cer- 


chiamo invano di trapiantare fra noi da altri 
paesi. — Lasciateli sco) nostri giar- 
dini sotto il vigile occhio nosî al raggio vi- 
Vificatore del sole — ai cui benefici baci sî espan- 
de, come un fiore, la loro giovin ispa e se 
rena — e non chiudeteli nelle serrè calde dei 
vostri Carnevali dei fanciulli, dei vostri i 
mizi dei bambini — ove, al troppo diretto con- 
tatto della nostra vita quotidiana, si ripieghe- 
rebbero flaccidi ed avvizziti. — Non isfiorateli 
così presto, portandoli in un ambiente, in cui non 
possono respirare che artificialmente, 

Veda, Dottore, non ho mai condotto il mio Gino 
a quel Carnevale dei fanciulli — che era un’altra 
trovata per isfruttare le grazie, le attrattive della 
infanzia a vantaggio di una falsa filantropia. Che 
ci guadagnano in quell’atmosfera satura di tutte 
le passioni nostre, grandi e piccine? — di trovarvi 
un primo fomite di invidie — piccole ora, come 
essi — ma che con l’anticipata semina germoglie— 
rebbero troppo presto — le invidie, oggi del costu- 
me più bello, del cartoccio di dolci 0 di coriandoli 
più grande — e nel bimbo del povero la invidia 
pel bimbo del ricco, che può penetrare là dove 
il prezzo del biglietto d’ingresso contende ad esso 
l’entrata — ma che domani potrebbero divam- 
pare in passioni crudeli — e di prendervi l’abi- 
tudine delle gazz: chiassose, delle baraonde 
tumultuose, dell’aria infuocata, dei profumi ineb- 
brianti che emanano dai tripudi carnevaleschi — 
il contagio di tutto ciò che freme, palpita a loro 
d’intorno, fra quegli spettatori, e quelle spettatrici 
ai quali essi servono di spettacolo, ai quali le loro 
infantili allegrie danno pretesto, ed occasione ad 
allegrieassai meno innocenti — il contagio di ciò 
che vedono, di ciò che ascoltano, di ciò che indo- 
vinano, di ciò che presentono, di ciò che sentono. 

Sono appunto questi contagi sociali e morali a 
cui si espongono i nostri bimbi, che rendono così 
precoce nella nostra gioventù il cin ico, apata, tedia- 
to sconforto, che la fa vecchia prima che matura. 

Sono i bimbi fatti crescere col calore artificiale 
di queste serre sociali e politiche, che diventano 
poi quegli studenti che quest’ anno a Bologna 
hanno fischiato Carducci — come pochi anni or 
sono fischiarono a Napoli Senofonte — quegli 
studenti i quali non sentono in sè, che — come 
disse il Villari — nelle scuole dove non entra il 
dovere, non entra neppure il sapere — quegli 
studenti nei quali lo Spirito settario soffoca ogni 
nobile sentimento — ond’è che fischiano Carducci 
per una evoluzione politica, e applaudono Victor 
Hugo che di evoluzioni ne ha fatte parecchie — e 
a % anni — come disse Martini — abdicano al 
diritto di pensare in avvenire diversamente da 
ciò che pensano adesso. 

E dallo spoliticamento rettorico non si distol- 
gono, che per abbandonarsi a frivolezze golle e 
puerili — così che non trovano distrazione più no- 
bile, più alta, più intellettuale, più degna della ge- 
nerazione in cui si racchiude il germe dell’avve- 
nire sociale, morale, politico, letterario del ese, 
che il fare — come negli scorsi giorni a Torino 
— del dilettantismo coreografico, del Manzottismo 
chimico — al pari di quei brillanti che ormai, per 
essere in armonia coi nostri tempi, sostituiscono — 
anche su nobili spalle, attorno ad aristocratici 
colli — le gioie di famiglia, che si vendono agli 
antiquari, 0 si mandano al Monte di Pietà. 

Sarà stato — nol nego un bellissimo spet- 
tacolo questo ballo fantasti Scholasticon, dato 
al Vittorio Emanuele, del quale ho lettoentusia- 
stiche relazioni nei giornali politici — un ballo 
ideato e eseguito tutto da studenti — in cui 
tutti erano studenti, dalla prima ballerina alla 
prima mima, dal direttore d'orchestra all'ultimo 
dei tramagnini — ballo con trasformazioni a vista, 
con grandi ballabili, e passi a otto. e passi a due. 
— Sarà, come ho letto in uno di quei giornali, 
che da gran tempo non siasi visto più allegra 
ed ingegnosa invenzione — ammetto anch'io, 
coll’ egregio Chiaves, che lo studio non debba im- 
pedire alcun piacere del corpo è dello spirito — 
posso anche immaginare l’effetto di quell’ ultimo 
quadro, in cui si vede in alto sfolgorante di luce 
l'Eterno femminino, e sotto, in gruppo, le quattro 
Facoltà Universitarie coi loro emblemi, e intorno 
a quel gruppo studenti e professori e allegre don- 
netteche ballano uno sfrenato galop — \0SSO suppor- 
re,con quale frenesia di risate e di applausi saranno 
state accolte le caricature dei professori, delle bal- 
lerine, delle mime in voga che si son fatto sfi- 
lare davanti agli spettatori è sono sopratutto 
contenta che da questi così igienici piaceri del 
corpo, e da questi così nobili allettamenti dello 
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spirito si sia spremuto almeno un bel gruzzolo di 
5000 lire per la cassa degli studenti poveri. 

Ma che vuole? Tutto ad un tratto mi appare 
al pensiero il mio Gino —già diventato un bel 
giovinolto, uno studente — e me lo vedo davanti 
n costume da ballerina, con la biacca e il belletto 
sul volto, e una parrucca di donna in capo, imi- 
tando, insieme ai compagni, le pose, le smorfie, gli 
scambietti, le piroette, le svenevolezze seducenti. 
il sorriso provocatore, le occhiate languide di una 
ballerina — e poi lo vedo così camuffato, truc- 
cato, travestito, peregrinare pei teatri d'Italia — 
come pare sia nei progetti di quei giovani — dando 
spettacolo di sè în quella figura..... — e allora il 
quadro allegro scompare — e non so più pensare 
che la parte frivola, grottesca di tutto ciò — Ja par- 
te umiliante per la dignità umana — e il compia- 
cente sorriso mi muore sulle labbra, e mi viene una 
grande voglia di convocare un comizio di mamme 
per conservare ai nostri bimbi la loro età — con 
tutte le sue fragranze primaverili, con tutte le 
sue ingenuità fanciullesche. 

Dio mi perdoni, Dottore — mi pare di aver fatto 
anch’ io, all’inverso, ciò che fecero gli studenti di 
Torino — di essermi travestita da uomo, di aver 
indossato la marsina del conferenziere, 0 la toga 
del professore — e di aver fatto anch'io Ja mia 
brava conferenza — che resterebbe — come la mag- 
gior parte — una delle cento, una delle mille, 
che si succedono, e passano senza lasciar traccia di 
loro, tranne lo sbadiglio degli ‘ascoltatori, che si 
prolunga nel fuggevole cenno con cui Je cronache 
dei giornali cittadini brontolano ad esse un re 
quiem, il di successivo, 

Ma proprio, glielo torno a dire, questa idea 
di sfruttare i nostri bimbi per réclame alla fu- 
tura Esposizione {dei giocattoli mi ha fatto per- 
dere la cali ià — si sfrutta tutto in gior- 
nala — i più nobili sentimenti — come le più 
grandi sventure, e le più reali miserie. 

— 0h, questo poi è verissimo. — Veda, ciò 
che accade alla reale miseria di tante centinaia di 
operai O ISoCnE — Son già più di quattro mesi 
che la si va sfruttando da lutti. — Ha cominciato 
a sfruttarla una parte degli operai stessi, fa- 
cendo della disoccupazione una professione — poi 
l'hanno sfruttata gli arruffoni della Politica per 
farne un elemento di agitazione — poi i Presidenti 
dei varii Comitati operai di soccorso, per attuare, 
a proprio vantaggio, qualche loro progetto — com- 
preso quello di creare delle nuove officine di la- 
voro, visto che in quelle che ci sono manca ap 
punto il lavorò, — Da questo sfruttamento —la pa- 
rola non e è nella lingua, ma bisogna introdur- 
vela, perchè c'è nelle consuetudini moderne — da 
questo sfruttamento è nata la Esposizione dei gio- 
caltoli — che speriamo sorga e cresca vitale, e 
rigogliosa, anche lasciando intatto, come ha già 
lasciato, il problema della disoccupazione — e 
adesso nesorge la Cooperativa edilizia — la quale, 

er essere vitale, dovrebbe completarsi con un’altra 
Cooperativa, che si proponesse di fabbricare, mer- 
cè la cooperazione, i locatori delle case, di cui 
l’altra farà la costruzione. 

Ha detto giusto il Villa Pernice — in una di 
quelle poche conferenze che non furono delle miMe 
— che c'è una filantropia vera ed una artificiale — 
e che nulla nuoce più-alla prima quanto gli ar- 
tifizi, le menzogne, e sopratutto gli sfruttamenti 
della seconda. 

Del resto la filantropia segue la letteratura e 
l’arte nella loro decadenza. Gli stessi fenomeni 
— gli stessi sintomi — idropiche, corrotte, corrut- 
trici tutte tre del paro. — Veda — a Parigi un co- 
reografo italiano — a cui non mancano le doti del- 
l'artista — il Danesi — sta facendo un gran ballo J7 
Nerone, nel quale ricorre agli esercizi dei circhi 


.&questri e dei serragli di belve per trarne gli 


effetti della sua arte — coll’intento di scuotere 
la fibra intorpidita del pubblico parigino, facendolo 
assistere — come i Romani dell’ Impero — non 
solo alle lotte dei gladiatori, ma a quelle dei cri- 
stiani con le fiere, mettendo in iscena dei leoni 
veri ed autentici — tanto autentici che ad una 
prova poco mancò che per dimostrare la loro au— 
tenticità sbranassero uno dei loro domatori — 
forse d’accordo coll’impresario per fare una nuo- 
va specie di réclame alla terribile grandiosità dello 
spettacolo. 

Quando un’arle ricorre a 
queste risorse 


questi spedienti, a 
— (ecco un’altra parola che non 


è nella lingua, ma che, tanto fa, converrà pure 
introdurvela, italianizzando la parole francese res- 
source, poichè ne abbiamo introdotto la costu- 
manza) è un’arte in piena decadenza. 


* 
* 
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— Sì — ma anche quando un pubblico ha 
bisogno di questi eccitanti, è esso pure in piena 
decadenza — e quella dell’ uno crea aura del- 
l’altro — e viceversa. » 

— D'accordo. — E fra le prove di questa de- 
cadenza, metta pure la spontanea rinuncia del pub 


blico al diritto supremo del fischio — a cui va | 


sostituendosi o la risata schernitrice, o il ripiego 
di tutte le coscienze deboli, di tutte le perpl 
sità pusille, di tutte le transazioni, di tutte le 


‘an- 
sizioni — l'astensione. — Questa rinuncia, questa 
sostituzione, sono la prova lampante che il pub- 
blico non ha più convinzioni artistiche, non ha 


più un gusto proprio, non ha più fede nell'arte — 
che, sbalestrato fra i sì e i no delle così dette 
scuole artistiche, — settarie, astiose, esagerate — 
ha adottato il sistema del Marchese Colombi, di 
essere di parer contrario — e di passar oltre strin- 
gendosi nelle spalle. 

E così anche il fischio — la salutare istituzione 
del fischio — così utile in teatro quando esprimeva 
un giudizio, un sentimento, un risentimento, una 
rivolta del pubblico — ha degenerato, ha per- 
duto valore e rispettabilità, passando dalle platee 
alle scuole, e alle piazze. 

Ed è per questa concatenazione di decadenze 
che a Parigi — ch'è il barometro di tutti i per- 
vertimenti amo arrivati in fatto di letteratura 
al romanzo in gergo, in argot — ch'è il linguag- 
gio furbesco dei più bassi fondi sociali. 

Sicuro — non ischerzo — una delle ultime 
novità letterarie francesi è una raccolta di no- 
velle di uno scrittore d’ingegno e di fama — 
Oscar Metènier — che s'intitola La lutte pour 
l'amour. — Ma quale amore, Dio mio! — l’amore 
bestiale, ributtante, mostruoso. Queste scene che 
il Metènier riproduce con la sua macchinetta di 
fotografia istantanea, si svolgono fra prostitute, 
ladri, assassini, mezzani — nelle più luride ta- 
verne, nei più nauseabondi postriboli, in tutti quei 
luoghi, davanti ai quali non si passa che turan- 
dosi il naso e torcendo lo sguardo. — E tutti quei 
personaggi parlano l’argot — che non è più quello 
di cui Sue ci diede qualche saggio, con tanta mi- 
sura, nei Mystères de Paris — ma è l’ultimo, per- 
fezionato, raffinato — ch'è la terza o quarta tras 
formazione del gergo. — Fra i tanti gioielli di 
questo libro c'è la confessione d’un matricida 
fatta in gergo, che farebbe rabbrividire... se si 
capisse. — Per fortuna non lo capisce neppure in 
Francia che la ciurmaglia più vile e più abbietta 
— per la quale pare che si voglia creare la lette- 
ratura del lupanare e dell’ergastolo. 

E in poesia abbiamo i deliri dei decadenti e dei 
parnasisti che — come tutte le monomanie stra— 
niere — hanno il loro riscontro nei semi-ritmi del 
Capuana e in tutte quelle barbariche storpiature 
alla musica del verso italiano — delle quali pos- 
sano le Muse italiane perdonare al Carducci la 
colpa del primo esempio. — Deve essere stato l’im- 
perversare di quelle aberrazioni che ha indotto 
l'anima poetica di Teodoro de Banville — l’ultimo 
dei poeti romantici francesi, l’ultimo seguace di 
Victor Hugo, il simpatico, armonioso. facile autore 
delle Odelettes e delle Odes funambulesques — a 
scappare dal mondo per sottrarsi alle orribili sto- 
nature, alle violenti dissonanze che devono aver 
lacerato il suo orecchio, avvezzo alla musica blanda 
e gentile dei suoi versi — a scapparne, lasciando 
nel suo primo ed ultimo romanzo, Marcelle Rabbe, 
pubblicato poco prima della sua morte, l’ultimo 
modello di quella forma accurata, elegante, let- 
teraria, che la scuola moderna esclude e con- 
danna — mentre il pubblico ne subisce ancora, 
per sua fortuna, le attrattive. — E le subisce tanto 
che l’altra sera, udendo nella commedia del gio- 
vine Aresca: L'utile e il dilettevole — un dialogo 
colorito, un po’ frondoso, ma distinto e letterario 
— diè un gran respirone, per sentirsi liberato 
dai dialoghi a monosillabi, zeppi di sconcor- 
danze — e battè le mani di gusto, perdonando 
per quel pregio molte giovanili inesperienze. 


vine pittore piaga Smil bello, entusiasta, che 
l’ama appassio) lente, pel quale essa è l'ideale, 
la vita, l’arte, axcui ha rinunciato per lei — l'utile, 
dal barone Giorgio De Nordi, un uomo sulla cin- 
quantina, ricco, scettico — per cui essa è l’orna- 

lento, il Purpicmento del buon beefsteak, del 
uon sigaro, della partita al club — la razi 
galante di una vita gaudente e goduta. 

Nel primo atto vediamo Bianca in casa sua in 
una sera di ricevimento respingere — come la 
Principessa di Bagdad — con fierezza le offerte di 
un Creso Americano, James Welton, il quale mette 
con troppa franchezza ai di lei piedi i propri mi- 
lioni — ma l’atto si chiude con un bacio e un 
convegno per l’indomani scambiati col barone De 
Nordi. — Nel secondo siamo in un appartamen- 
tino riservato ove il De Nordi riceve la bella 
amica — alla fine di una lunga visita che durò 
tre ore — nca, discinta, vesta da camera, 
chiacchiera e ride — De Nordi ascolta e fuma. — 
Sono le quattro — Bianca si ravvia i capelli, si 
veste, ed esce da una porta. Il barone infila il 
paletot, prende il cappello, la canna, e fa per 
uscire da un’altra — ma sulla soglia s’incontra 
col pittore, che è un intimo amico suo, un suo 
protetto. Questi ha seguito Bianca — l’ha aspet- 
tata all'uscita. Voleva sapere con chi era — del Ba- 
rone non sospettava. — La scena è bella —i due di: 
versi amori vi sono dipinti con efficacia — De Nordi 
calma l’amico — e lo persuade a fuggire quella 
donna, a partire e a tornare all'arte — ma nel- 
l’uscire mette in libertà l’ appartamento. — Nel 
terzo atto Bianca è stretta dai debiti. — Ha una 
cambiale in iscadenza — non sa come pagarla — 
perchè De Nordi non si fa vedere a quattro 
mesi. L’usuraio insiste per essere pagato. — An- 
nunciano De Nordi — Bianca spera — calcola 
sulle conseguenze di una visita dì riconciliazione 
— ma è invece una visita di congedo definitivo 
— di cui le spiega il motivo, restituendole le 
lettere ardenti da lei dirette al pittore. — Cre- 
sce l'imbarazzo di Bianca. In quella annunciano 
l’Americano, ch'era d’ intesa con l’usuraio. Fate 
entrare, dice Bianca con gioia — e cala il sipario. 
— Come vede — molte remini ze — il tipo 
di moglie di cui si è abusato in questi ultimi 
tempi — il difetto dei giovani di vedere il vero 
soltanto nel brutto, fisico, o morale — di non cer- 
care le loro protagoniste che nelle donne corrotte 
i, che sono le eccezioni — poca so- 
È di commedia — in quel De Nordì, un po” 
il Gorani dell'Agatodemon di Cavallotti — un po” 
di cavallotteggiamento dappertutto — nel concetto, e 
sopratutto nella forma. Ma qualche cosa c'è — ed 
è già molto — avvezzi come siamo ai lavori dove 
c'è solo il nulla, l’arido, vuoto, desolante, e molte 
volte borioso, pretenzioso nulla — il nulla nella 
forma, nell’aspetto più vulgare. 

— Grazie, Dottore — capisco che, anche questo 
lavoro per la indole del soggetto non ci ricon- 
duce affatto alla buona e sana commedia ita- 
liana. Fenomeno di decadenza "drammatica, 
dirà lei, caro Dottore, continuando nella sua tesi. 
— Convenga però che molti dei fenomeni di de- 
cadenza ch’ella mi ha enumerato, sono fra noi 
dei fatti isolati, delle eccentricità, delle correnti 
passaggere — e che il criterio, il gusto, il sen- 
timento del pubblico non ne è così inquinato, 
come farebbero supporre quei fatti isolati. 

— Vorrei crederlo, e lasciarglielo credere — 
ma oltre ai fatti isolati, abbiamo certi piccoli in- 
dizi, ancora più allarmanti. — Gliene cito uno. 
a lei, che ha così fine il gusto, così squ 
sito il sentimento arti: sando davanti al 
portone di Brera le sarà spesso accaduto di get- 
tare con compiacenza uno sguardo nell’interno di 
quel cortile, meraviglioso per la serena tranquil- 
lità, per la severa armonia delle linee architet- 
toniche... 

— Sicuro — e so bene che è uno dei più seri 
monumènti d’arte che abbiamo a Milano. 


— Bravo, Dottore! — mi informi cosa è 
questa commedia? 

— Un lavoro condotto con una certa giovanile 
baldanza, che piace e s'impone — verista in al- 
cuni particolari, — troppo verista forse — ro- 
mantico (poichè si deve dire così) nella forma 
ornata, abbondante. Si tratta di una giovine si- 
gnora del gran mondo, una moglie doppiamente 
ideale, una italiana doppiamente parigina — Bian- 
ca Asterani — che per vendicarsi di un marito 
donnaiuolo, vizioso, scialacquatore, ha trovato 
modo di conciliare nell'amore l'utile col dilette- 
vole: — il dilettevole è rappresentato da un gio- 


Ebbene — gentile lettrice — non ritenti ora 
la prova — perchè si troverebbe esposta ad una 
brutta delusione. — Il suo sguardo urterebbe 
contro un enorme, informe baraccone di legno — 
— che nessuno crederebbe destinato a diventare il 
tempio delle arti belle, ma bensì la baracca di un 
serraglio di fiere, o di una esposizione di fenomeni 
viventi — il quale assorbe e chiude tutto il cortile 
e si sostituisce ad esso nel far da vestibolo alla 
nostra Accademia di Brera — inconscio di pre- 
ludiare con questa profanazione artistica alla 
grande e solenne Esposizione di Belle Arti — alla 
quale rimane quindi il grave compito di espiare 


coi suoi risultati questo grosso peccato dei suoi 
or tori. 

Ed eccole un altro di questi sintomi — e ben pi 
grave, — Sere sono ci fu l'assemblea della sp 


Dante Alighieri. — È un’associazione il cui sco! 

è quello dì estendere, di allargare la coltura, 
civiltà, la lingua italiana, in tutti i paesi italiani 
di origine, o nei quali vi sieno colonie, o tradi- 
zioni italiane — difendendole contro le invasioni 
delle colture, delle lingue straniere — specialmente 
della slava e della tedesca, le più ardite nelle loro 
aspirazioni di assorbimento. 

Ebbene — questa Associazione è in Italia così 
anemica che campa a stento, e senza poter far 
nulla per questo alto e nobile scopo, trannedei voti, 
anch'essi fiacchi, svogliati, per la ienza della 
loro sterilità. — La Sede di Milano non ha rag- 
giunto ancora i 200 soci. — Quando si aperse una 
sottoscrizione per erigere una statua in 
Dante Alighieri — come ad alta per: 
della nostra civiltà — qui in questa nostra città, 
così prodiga e ricca, non si racimolarono che 
500 lire — mentre a Bolzano sorge da un pi 
con la faccia altera e sfidatrice rivolta verso 
l’Italia, la statua di un loro poeta tedesco, Walter 
von der Vogelveid — una specie di troubadour di 
cui nulla si sa — e nulla resta tranne qualche 
canzone, che esalta l’amore e le donne belle “ a 
paragone delle quali è men che nulla anche la 
primavera coi suoi gigli e le sue rose,, e qualche 
altra in cui ssi celebra l’amore della patria e 
la libertà del pensiero — nel quale poeta — facen- 
dolo passare per Tirolese, anzi quasi per Trentino, 
una potente Associazione tedesca, la Deutsche Schul 
verein, volle impersonare nientemeno che la civiltà 
tedesca — antagonista — colà, e dove può — 
formidabile, e sinora vittoriosa della nostra, 

Ebbene — veda l’eloquente — troppo eloquente 
— confronto. — In Grecia l’Associ 
genere dei Syllogos, a cui sono ascritti dal Re 
degli Elleni al più povero dei Greci, nella sola 
sede di Atene, raccoglie ogni anno più di 180 
mila lire di contribuzione — e le Associazioni 
tedesche, svizzere, francesi, persino rumene, che 
si propongono gli stessi scopi per la propria ci 
viltà, hanno soci a decine di migliaia e capitali 
formidabili, e possono darsi il lusso di fondare 
scuole popolari e biblioteche circolanti in tutti i 
paesi ove c’è chi parla la loro lingua — diffon- 
dendola dai grandi centri ai piccoli villaggi. 

— Basta — hasta, Dottore — il suo pe: 
— congiunto alla malinconia del cielo 
pesa su noi — mi ha messo indosso lo $ 
e la tetraggine. 

— Edireche non le ho parlato del linciaggio 
commesso a New Orleans di 11 italiani, assolti dai 
tribunali dell'assassinio a loro imputato sul capo 
della polizia di quella città — e massacrati a furor 
di plebe — tra le approvazioni di gente rispet- 
tabile, di Associazioni importanti, persino del sin- 
daco di New Orleans che dichiararono neces- 
sarii quegli atti inauditi di ferocia — senza che 
fra noi si commuovessero punto a grii contro 
le barbarie oscene di quell’assassinio pubblico quei 
democraticoni che si sentirono straziato il cuore 
alla idea di qualche esecuzione Africana — e che 
vantano ogni giorno per modello all'Italia, la 
vile è libera America. — E così non le ho par- 
lato di altri massacri avvenuti nel Tonkino — ove 
i pirati assaltarono la residenza francese di Ca-Bo, 
dando il residente e il presidio, e tutti gli 
europei — e incendiando il villaggio — con la 
complicità e il tradimento della milizia indigena 
— così che ora la stampa francese chiede pronte 
ed energiche repressioni. 

Che lezione questa per noi! che terribile ri— 
sposta alle declamazioni radicali fatte sul tema 
delle rivelazioni di quel Livraghi — che pure 
malgrado il ribrezzo del suo cinismo e delle sue 
rivelazioni — trovò e trova fra i deputati Italiani 
i propri patroni, e i propri difensori. 

— Basta, Dottore. Vede anche lei dove siamo 
andati a parare partendo dal Comizio dei bam- 
bini. — Eppure... si comincia forse di li. — 
Comunque, la strada fatta è già troppo lunga. 
— Tiriamo il fiato, e andiamo insieme a prendere 
una boccata d’aria aperta, anche a costo di at- 
traversare a guado le paludi e i rigagnoli delle 
nostre contrade. . 


17 marzo. 
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UN GRANDE CRITICO D'ARTE. 


Sotto questo nome ci piace ricor- 
«dare il senatore Giovanni Morelli 
che abbiamo perduto il 1° di que- 
sto mese. Che bella figura! che 
bella pianta d'uomo! come avrebbe 
detto l’Alfieri. A 76 anni era an- 
cora alto, diritto, una maschia fi- 
gura lombarda; dottissimo senza 
pedanteria, piacevolissimo in con- 
versazione. Nella critica dell’ arte 
italiana avea portato una rivolu- 
zione, che fece rumore da per tut- 
to.... fuorchè in Italia. È vero che 
i suoi lavori così originali e molto 
discussi egli li avea scritti in te- 
desco e pubblicati in Germania, 
sapendo troppo bene che da noi per 
gli studi elevati e’ è l'indifferenza 
più completa. Un'altra bizzarria 
del Morelli, ma proveniente da mo- 
destia, fu lo scrivere sotto dei pseu- 
donimi: ora era Johann Schwartz, 
ora Jermoleff ; il grande rumore 
sollevato, le polemiche suscitate dal 
Di metodo, l’obbligarono a rive- 
\Arsi. 
Giovanni Morelli nacque nel feb- 
braio 1816 a Verona, ma di fami- 
glia bergamasca. Appartenne ad 
una di quelle famiglie provenienti 
dalla Svizzera, che si stabilirono a 
Bergamo, in seguito alle guerre di 
religione; e che vi formarono una 
specie di colonia, la quale si è poi 
distinta per attività commerciale, 
per rispettabilità e per patriottismo 
verso la nuova patri: 

Prese la laurea di medicina e 
perfezionò i suoi studii, percorren- 
do le celebri Un di Germa- 
nia, ove fece preziose conoscenze e 
cominciò ad occuparsi di critica 
d’arte. 

Giovanissimo, fu noto ai suoi 
compatrioti di Bergamo per i sen- 


IL senatore Giovanni Monet, m. il 4° marzo a Milano. 
(Fotografia Rossi di Milano). 


limenti nazionali, e prese parte at- 
tiva ai movimenti del 4848, mili- 
tando in una-legione di volontari, 
che, scendendo dalla Brianza. con- 
tribui a scacciare gli austriaci da 
Monza. Poi il Governo provvisorio 
di Lombardia lo ‘mandò rappre 
sentante a Francoforte, quando vi 
era radunato il Parlamento ger- 
manico. 

Egli adempi l’incarico; il suo 
carteggio col Governo provvisorio 
e alcune sue lettere al marchese 


andò a RIO posto tra i difen- 
sori di Venezia. 

Cadute le nostre sorti, visse in 
campagna; prendendo parte all’a- 
zione patriottica che preparò il 1859. 
Nel 1860, fu eletto deputato dal col- 
legio di Bergamo, che gli rinnovò in 
più Legislature il mandato. Nella 
Camera, sedeva a destra. 

Nel 1865, egli, non più giovine, 
entrò, come ufficiale, in quel corpo 
di volontarii comandato dal colon- 
nello Guicciardi, che doveva illu- 
strare, con felici combattimenti, la 
difesa della Valtellina, e, in esso, si 
distinse per l’energia, pel coraggio, 
pel severo adempimento di ogni 
dovere. 

Nel 1873 fu nominato senatore. 

A quasi 60 anni, ma dopo studi 
lunghi e costanti, pigliò per la pri- 
ma volta, la penna dell’autore. Dal 
1874 al 4876 pubblicò nella Zeit 
schrift fr bildende Kunst (Giornale 
di belle arti), alcuni arTicoli sulla 
Galleria Borghese di Roma, che 


I errati PITTORI, Quadro di E. Gelli (incisione di F. Cantagalli), 
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destarono vivamente l’attenzione degli studiosi. 
Nel 1880 pubblicò a Lipsia, nascondendosi sempre 
dietro la finzione di un jo amatore di quadri, il 
suo volume Die Werke italianischer Meister in den 
Galerien von Minchen, Dresden und Berlin (Le opere 
di maestri italiani nelle gallerie di Monaco, Dr 
sda e Berlino), che fu poi tradotto e pubblicato 
inglese col nome del vero autore e di cui ap- 
parve più tardi anche una versione italiana. 

Il Morelli portava lutto un nuovo sistema nel 
l’attribuire ad uno od altro artista i lavori d’arte, 
e denunziava nei cataloghi una quantità d’errori, 
che dopo l’opera sua furono in gran parte cor- 
vetti. È incredibile il rumore che questo libro 
sull'arte italiana sollevò fuori d’Italia. Ci sarebbe 
da formare una discreta biblioteca con tutto ciò 
che $'è scritto pro e contro. 

Il fatto sta che l’ edizione tedesca del libro fu 
esaurita e, assecondando |’ invito dell’ editore di 
Lipsia, il Morelli incominciò una seconda edi- 
zione dei suoi scritti, mariprèndendoli in esame 
è accrescendoli di tali aggiunte che questa ri- 
stampa può dirsi un libro nuovo, o almeno la 
forma ultima e completa ch'egli volle dare ai 
suoi stadii. Il primo volume fu pubblicato nel- 
l'autunno dal 889, e riproduce, rifatti, in parte 
mutati e di molto ampliati, gli articoli sulla 
Galleria Borghese, ai quali è aggiunto uno sulla 
Galleria Doria, ed è fatta precedere una Intro- 
duzione, in cui l’autore espone le sue idee intorno 
al metodo di ricerca che deve dirigere la critica 
delle opere d’arte; e ne fa, per modo di esem- 
vio, la dimostrazione, passando in rivista i quadri 
di Raffaello nella Galleria degli Uffizi e nella Gal- 
leria Pitti. L'esame e i giudiz estendono a 
molte altre opere delle raccolte di Roma e delle 
Gallerie e Collezioni pubbliche e private di tutta 
l'Italia. Il secondo volume venne in luce nell’in- 
verno di quest anno, e contiene la seconda edi- 
zione dei due studii, aumentati di nuove rice! 
che e ridotti a compimento, sulla Pinacoteca di 
Monaco e su quella di Dresda. Il terzo volume, 
che l’autore sì preparava a com iere, doveva con- 
tenere l’ultimo di questi studii, sulla Galleria di 
Berlino, pel quale egli aveva radunate prove e 
materiali nuovi per rendere complete le sue di 
mostrazioni su taluni dei più importanti problemi 
della storia artistica, ch'egli intendeva trattare 
in quest’ulluma parte dell’opera. Egli non potè 
condurre a termine il lavoro, e il libro rimarrà, 
con perenne impianto, incompi to. 

Questo complesso , magistrale di studi è stato 
oggetto. di grandi dispute tutt'altro che risolute; 
ma, — come dice il marchese Emilio Visconti Ve— 
nosta nel suo ecc Ilente articolo a cui abbiamo 
tinte queste notizie, — esso forma uno dei maggiori 
contributi che la critica moderna abbia dato alla 
storia della pittura italiana, e dopo le sue ricerche 
è le sue conclusioni, il concetto stesso della storia 
e dello svolgimento dell’arte rimane, in più punti, 
modificato. Per questo il Woermann, che dissente 
in talune opinioni dal Morelli, scrisse che il suo 
libro sulle Gallerie germaniche sembrò aprire 
una nuova éra per la critica dell’arte italiana, 
e che le divergenze parziali non diminuiscono 
l'ammirazione per la vasta sua impresa. E il si 
nor Philipps. uno dei più autorevoli scrittori 
d'arte dell’ Inghilterra, potè dire che, ad ogni 
modo e malgrado ogni protesta, non sarebbe oggi 
più possibile per la storia della pittura italiana 
il ritornare a un periodo anteriore a questo in- 
dirizzo e a questo contributo di studii e, per 
virci delle sue paro! to go back to a pre lor ‘ellian 
state of things in criticism (il ritornare a uno stato 
di cose pre-Morelliano). 

Ritornando all'uomo, non si può dimenticare 
che fra gli illustri amici ch'egli ebbe si contava 
quel Principe generoso e sventurato che fu l’im- 


peratore Federico III. Nei frequenti viaggi che il 
principe Federico faceva in Italia, soleva, pas- 
Im casa sua e, 


sando per la nostra città, recars 
me alla Principessa sua moglie, lo desiderava 
compagno € maestro nelle visite alle città ita- 
liane, alle gallerie e ai monumenti. Nei suoi 
ultimi giorni a San Remo, il principe lo chiamò 
presso di sè, ed usciva appoggiato al suo bracci 
cercando alla bella natura un sorriso ed un alito 
per la vita fuggente. — 

Il Morelli, modesto in morte, come fu durante 
tutta la vita sì operosa, lasciò scritto di non 
volere onori di sorta a’ suoi funerali, e di essere 
sepolto nella sua Bergamo, alla cui Accademia ha 

iato la sua preziosa collezione di quadri. 11 suo 


lascia ny 4 e 5 
nome resterà incancellabile nella storia dell’arte. 


insie! 


I voro. quadro di Ettore De Maria. 


(Incisione di B. Console). 
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Il Principe Napoleone col conte G. Primoli. 
(da una fotografia istantanea). 


IL PRINCIPE NAPOLEONE. 


Il principe Napoleone non fu un uomo fortu- 
nato. Con l'ingegno vivace e la coltura profonda 
e colle circostanze più favorevoli, egli non riu 
ad essere nemmeno una simpatica figura, e ri- 
mase sempre in seconda linea. Sotto la repub- 
blica o coll’impero, in politica 0 sul campo di 
battaglia, a fianco di Napoleone III o di Vittorio 
Emanuele non seppe eccellere nè per idee nè per 
azioni. Egli fu sempre troppo discu i 
fetto suo di voler Lutto e con tutti di 
aveva ragione un suo biografo, il quale scriss 
che la disgrazia di questo Napoleone era d’esser 
nato principe. Politico, egli avrebbe forse potuto 
legare il suo nome alla Francia, come lo lega- 
rono Cavour all'Italia e Bismarck alla Germania. 

Ora si può ripetere di lui la frase manzonian 
gi fu, ma non occorre aspettare la sentenza dei 
posteri per giudicare della sua gloria. Egli non 
piacque ai tradizionalisti, perchè distruggitore 
del diritto divino; non piacque ai conservatori 
perchè scettico; non agli imperialisti perchè in- 
tinto di repubblicanesimo; non ai repubblicani 
perchè erede dell'idea napoleonica. Non piacque 
a nessuno, — neppure alla famiglia — forse nean- 
che a sè stesso. L’ inattività l'aveva reso irre- 
quieto e fastidioso; egli, che aveva la smania del 
comandare, aveva dovulo assistere allo sfascia- 
mento di quel partito, che solo poteva dargli 
lusione d'un imperio. Dopo tutto era rimasto un 
solitario, pieno di spirito e di stizza. 


* 


Il principe Napoleone Giuseppe Carlo Paolo 
Bonaparte, era nato il 9 settembre 1822 dal prin- 
cipe Gerolamo re di Westfalia e dalla regina 
Caterina di Wiirtemberg. Per parte della madre 
era dunque cugino dello czar Alessandro III, col 
quale — sia detto tra parentesi — era in buoni 
e continui rapporti. Quantunque egli fosse più 
conosciuto e spesso chiamato col nome di prin- 
cipe Gerolamo, questo nome non lo ebbe mai, ed 
era invece il nome di suo padre. Dicesi che da 
piccino strozzasse il nome di Napoleone in Plon- 
plon, nomignolo che gli rimase e che la carica- 
tura gli appioppò ostinatamente per tutta la vita. 

Alla sua nascita l’astro d’Aiaccio era già tra- 
montato da oltre un anno nella solitudine deso- 
lante di Sant'Elena, nè per i Napoleoni eravi 
speranza di ristaurazione. Suo padre lo tolse pic- 
cino e lo condusse in Roma, dove per parecchi 
anni abitarono il palazzo che fa angolo tra via 
Condotti e via Bocca di Leone. Qualche anno dopo 
andò in collegio a Caronge, presso Ginevra, e poi 
ad Aremberg presso la regina Ortensia. 

A quattordici anni, il suo zio materno, Guglielmo 
re del Wiirtemberg, lo incorporò nella scuola mi- 
litare di Luisburg avviandolo agli studi seri ed 
agli esercizi guerreschi, Il piccolo Napoleone, 


2: x 
francese di spirito e di cuore, non si trovò molto 
contento dell'ambiente di Stoccarda, dove trovava 
continui argomenti a dispute, che finivano con 
impertinenze ai tedeschi e qualche volta con li- 
tigi violenti. Per due anni portò le spalline d'uf- 
ficiale di stato maggiore; poi un bel giorno si 
dimise e riprese la vita borghese. 


* 


Nel 1847 il re Gerolamo ottenne di poter rim- 
patriare in Francia colla sua famiglia, grazie a 
un decreto di Luigi Suono, Un anno dopo il fi- 
glio Napoleone sedeva all’ Assemblea Costituzio- 
nale e quindi alla Camera della Repubblica quale 
rappresentante della Corsica. Aveva compita la 
sua prima evoluzione; egli dichiarava che ogni 
buon cittadino francese doveva fare come lui ed 
accettare il governo repubblicano. 

Rimase al suo scanno di deputato fino al colpo 
di Stato del 2 dicembre, avversando con un ac- 
canimento strano l’opera del cugino che voleva 
rifare l'impero. Egli eccitava gli operai alla ri- 
volta contro la tirannia; ma qualche mese dopo 
trovava che il tiranno era meno crudele di quanto 
l'aveva dipinto, ed acceltava di esserne l’imperial 
cugino, Il Vacquerie dice che il miraggio d'una 
Corte e un milione d’appannaggio all’anno, ave- 
vano operato la conversione; ma potrebbe essere 
una malignità da radicale. Rimase tuttavia me- 
morando un disco in senso repubblicano pro- 
nunziato dal Principe in Corsica durante il viag- 
gio dell'Imperatore in Algeria, discorso che gli 
valse rabbuffi e punizioni. 

Dichiarata la guerra di Crimea, il principe 
Napoleone vi andò con un comando d’ esercito, 
ma pare che la sua condotta al campo non fosse 
la più eroica. Gli ufficiali invece dissero ch'egli 
aveva fatto onoratamente il suo dovere. Fatto sta 
e fu colpito dal cholera e gli venne meno l’oc- 
casione di presentare la fronte al fuoco. 

Ritornato in Francia, seppe capire le idee di 
Cavour per l'alleanza franco-piemontese, e con 
un'audacia più fortunata che prudente portò la 
questione davanti al Senato francese. Fu allora 
che si rivelò politico ed oratore; ed Ippolito Ca- 
stille pubblicò uno schizzo letterario del Principe, 
in cui ne faceva risaltare le qualità intellettuali 
veramente notevoli. 

11 30 gennaio 1859 il principe Napolene spo- 
sava in Torino la principessa Maria Clotilde di 
Savoia, primogenita del re Vittorio Emanuele. 
Queste nozze politiche preludiavano all'alleanza 
contro l’Austria, e costituivano un pegno alle po- 
polazioni italiane di vicina riscossa. Eppure quel 
matrimonio non ebbe l'approvazione di nessuno, 
e la parola sacrificio fu la sola che accolse l’an- 
nunzio di quell'avvenimento. Tutti sapevano che 
il carattere del Principe era l'opposto di quello 
della Principessa: egli scettico, ella piissima; egli 
violento. ella mite; egli loquace, irrequieto, mon- 
dano, ella raccolta, seria, modesta. I fatti sfortu- 
natamente non smentirono le previsioni; ma se 
egli continuò ne' suoi capricci, ella rimase nella 
sua ombra modello di dignità e di devozione con- 
iugale. Il principe Napoleone pi lire con orgo- 
glio: niuno ebbe una sposa più virtuosa e più 
forte della mia. 


* 
Nella guerra del 1859 il Principe ebbe il co- 
mando d'una divisione, ma non’ potè far nulla 
nè unire il suo nome ad alcuna battaglia. L'anno 
appresso agognò il costituendo regno d’ Etruria, 
ma non arrivò neppure a colorire il suo disegno. 
Rivenne in Italia parecchie volte, specialmente 
nel 1865 coi Reali di Portogallo, e nel 1868 per 
le nozze d'Umberto: ma quantunque genero di 
Vittorio Emanuele e grande fautore della politica 
italiana non riusci mai ad essere popolare. 
Infelicissime furono le eccentricità alle quali 
si diede il Principe per volgare istinto d’anticle- 
ricalismo, e furono tali da alienargli le simpatie 
di quanti portano rispetto alle credenze altrui. 
Il battesimo massonico falto dare ai figli, i pranzi 
del venerdì santo ed altre sguaiataggini — ch'egli 
stesso più tardi sconfessò — non furono causa ulti 
ma nè secondaria del discredito, in cui l'impero er 
caduto e che precipitò la rovina della dinastia. 
Gli amici del Principe, tra cui il Renan e l’Olli- 
vier, affermano ch'egli fu avversario convinto della 
disastrosa guerra del 1870, della quale predisse 
la fine miseranda. È vero ancora che 1’ Ollivier 
sostiene che Napoleone III era egli pure contrario, 


PENORERO VRRVINTAI 


e che ragioni ineluttabili l'imposero alla Francia. 
Ammessa anche questa versione, resta sempre il 
fatto che il Principe non ebbe autorità per 0 
porvisi, nè l’audacia di pigliare il comando all 
caduta dell’Imperatore, nè la fermezza per dimi- 
nuire il disastro. 

Sul finire della guerra, il Principe veniva 
in Italia presso Viltorio Emanuele colla mis- 
ione di chiedere centomila uomini. Non vi riu- 
sci, come non riuscì l'imperatrice Eugenia, per- 
chè il motivo del rifiuto non stava nell’ inabi- 
lità della domanda ma nella situazione poli 
dell’Italia. 

Dopo la caduta dell'impero, il Principe si ri 
tirò colla famiglia a Prangins, sul lago di Gi- 
nevra, tentando d’agitare i suoi partigiani e 
d’intorbidare le acque alla repubblica di Thiers. 
Ma non era certo l’uomo dal fascino così gagliardo 
da poter far risplendere ancora sulla Francia la 
gloria del primo Napoleone. 

Nel 1878 la principessa Clotilde si ritirò colla 
famiglia nel castello di Moncalieri; il Principe 
rimase a Prangins, ma non vi fu alcuna separ: 
zione. L'augusta donna, nella sua impareggiabile 
e delicata fierezza, non acconsentiva all’ospitalità 
del fratello se non a patto di rimanere quale 
contessa di Moncalieri (titolo conferito nel 1859 da 
Vittorio Emanuele alla coppia Napoleone-Clotilde), 
e colla facoltà al Principe di soggiornarvi quando 
e come gli piacesse. 


* 


Il 16 gennaio 1883 la Francia era scossa da un 
fatto che confermava la fama bizzarra creatasi 
dal Principe colle sue stranezze. Un manifesto, 
stampato in centomila esemplari, era lanciato da 
Napoleone, e diceva : 


“La Francia Ianguisco. I sofferenti si agitano; la 
maggioranza disgustata aspetta l'avvenire. 

“Il potere esecntivo è debole, incapace ed impotente; 
le Camere non hanno direzione nè volontà. 

“Il male risiede nella Costituzione, 

“ L'esercito è affidato alla prepotenza di uomini in- 
competenti ; la magistratura è minacciata; le finanze 
sono dilapidate ; Je imposte sono gravose. 

“ La Religione, assalita da un ateismo persecutore, 
non ha protettori : e pure sarebbe facile proteggere que- 
sto grande interesse d'ogni società civile, applicando 
lealmente il Concordato. 

“Le questioni legali sono negate e mon studiate ; il 
commercio è minacciato per l'abbandono dei trattati del 
1860 ; la politica estera. condotta con mala fede verso 
i deboli, serve agli speculatori nella Tunisia, occupan- 
dola senza profitto. 

“La Francia, già così grande, non ha più amici nè 


prestigio, 
“ Questa situazione proviene dall'abbandono della so- 
vranità nazioriale. 


“Erede di Napoleone I e di Napoleone III, sono il 
solo uomo vivente che riunì sette milioni trecentomila 
suffragi. I miei figli, ancora estranei alla politica, mi 
succederanno, 

“ Nessun accordo è possibile coi Borboni. I Napoleo- 
nidi difendono Ja sovranità diretta del popolo. + 

“ Francesi, ricordatevi le parole di Napoleone : Tutto 
quello che sì fa senza il popolo è illegittimo. , 


Per questo manifesto il Principe veniva arre- 
stato e deferito al Procuratore della Repubblica 
per attentato contro le istituzioni dello Stato; in- 
tanto le Camere francesi adottavano il progetto di 
legge per l’espulsione dei pretendenti, è poco dopo 
Napoleone e suo figlio Vittorio dovevano prendere 
la via dell'esilio. 

Respinto dalla patria, Napoleone veniva anche 
ripudiato da una parte de’ suoi partigiani, che 
proclamavano loro capo il principe Vittorio. Di 
qui | scordia tra padre e figlio che durò fino 
all'ultimo, e che fu anche al letto di morte del 
Principe, causa di contrasti, di lagrime e di col- 
lere violenti. 

Il manifesto del 16 gennaio 1883 rimase l’ul- 
timo appello politico fatto da Napoleone al popolo. 

In questi ultimi anni il Principe aveva acca- 
rezzata l’idea di rovesciare la Repubblica per 
mezzo del generale Boulanger, il quale giocava 
partita tripla: coi repubblicani, cogli imperialisti 
e cogli orleanisti. Un di il famoso generale reca- 
tosi a Prangins presso il Principe, ammirava colla 
venerazione d’un soldato la spada che Napoleone I 
portava nella campagna d’Egitto. Il Principe, con 
civetteria provocante, gliela faceva luccicare da- 
vanti gli occhi e gli diceva: 

— Ve la regalerò quando voi ci avrete resti- 
tuite l'Alsazia e la Lorena. 

Atroce canzonatura } 
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I giornali francesi dissero durante la malattia 
del Principe, che a lui si doveva in gran parte 
la caduta dell’ onorevole Crispi. Non mi. saprei 
spiegare come, ma è verissimo che il Principe 
amava il ministro siciliano come il fumo negli 
occhi. + 

Quando si trattò delle nozze della principessa 
Letizia col principe Amedeo, l'onorevole Crispi non 
voleva, per un preteso riguardo alla Francia, con- 
cedere al Principe il titolo di Napoleone, e s’osti- 
nava a chiamarlo Bonaparte. Era imminente la 
funzione civile; due volte l’atto era stato fatto ed 
annullato, quando il Principe — scappatagli la 
pazienza — si avvicinava all’onorevole Crispi e 
con quel sorriso canzonatorio ch’ era sul suo lab- 
bro freddo e tagliente come una lama, gli diceva: 

— Mio caro Crispi, io era già principe Napo- 
leone in questo palazzo, quando di voi non si 
conoscevano ancora che le congiure e gli sfratti. 

Ed era vero, perchè fin dal 1859 nel palazzo 
reale di Torino, il principe era stato con quel ti- 
tolo riconoscinto genero di Vittorio Emanuele. 


* 


Il principe Napoleone aveva moltissimo spirito 
e nella conversazione era brillante e divertente. 
Amava immensamente la Principessa Letizia, è 
mentre colla sua autorità — talvolta violenta 


la mente. Vuolsi ch'egli accettasse dal cardinale 
Mermillod di confessarsi sulla considerazione che 
Napoleone I e Napoleone III erano morti ricon- 
ciliati con Dio. 

Nelle ultime ore di vita il cuore del Principe, 
che era in fondo molto buono, prese il soprav- 
vento sul cervello, manlenutosi fiero, iroso e stram- 
bo anche fra i dolori dell’agonia; ed egli si ab- 
bandonò — forse tra le pochissime volte della 
Vita sua — a tenere parole verso l’eroica ed im- 
pareggiabile sua consorte, chiamandola: — “la 
mia santa, la mia cara Clotilde!,, — E mori tra 
le sue braccia, col bacio suo sulla fronte. 

Colla morte del principe Napoleone non scom- 
pare la tradizione imperiale in Francia, chè il 
principe Vittorio rimane a capo d’una fazione; 
ma il principio dell’appello al passio va affievo- 
lendosi e finisce nella repubblica cristiana del 
cardinale Lavigerie. 


* 

Il principe Napoleone pubblicò alcuni scritti pre- 
gevoli, tra cui la difesa di Napoleone I contro le 
critiche del Taine. Lascia pure copiose memorie 
autobiografiche, nelle quali forse si troveranno 
le spiegazioni di tanti fatti della storia contem- 
poranea. 


G. B. Guinarpi. 


faceva star tutti in rispetto, dalla graziosa figliuola 
accettava osservazioni e piegava la volontà. Di 
tutta la Casa Savoia quegli che più aveva amato 
era il principe Amedeo. 

Fu notato che il principe Napoleone era il 
solo della sua casa che — per natura e per arte 
rassomigliasse al primo Napoleone. Infatti aveva 
nelle linee del volto e nello sguardo molto del 
famoso capitano, e come lui era sempre accura- 
tamente raso. Ma era alto e non aveva le ciocche 
spioventi sulla fronte, come il grande zio. 

Un'altra caratteristica del Principe era quella di 
aver poche ma salde amicizie. Era serupoloso pa- 
gatore dei debiti; non soffriva che si tardasse a 
soddisfare i suoi impegni. Amava grandemente 
l’Italia, ne ammirava le glorie artistiche, i co- 
stumi giocondi, le gagliarde iniziative industriali. 
E gl’italiani non potranno dimenticare ch’egli fu 
costantemente amico del nostro paese e fautore 
eflicace della nostra indipendenza. 


ll principe Napoleone, da uomo di spirito, sa- 
peva divertirsi dovunque, e anche a Corte. Dico 
“anche a Corle,, perchè non era precisamente 
quello il ritrovo preferito; era troppo intimamente 
democratico, pur serbando una grande fierezza 
nei modi, per trovarsi con agio sotto l'impero 
dell’etichetta. 

I cronisti romani registrarono tra le note cu- 
riose del carnovale di quest'anno la comparsa 
fatta dal Principe, con una comitiva di dame e 
di principi romani, la notte della Befana in piazza 
Navona. Fu visto allora il cognato del Re, con 
una trombetta di latta divertirsi a soffiare nelle 
orecchie del prossimo, ricevendo spintoni e re- 
stituendoli al popolo sovrano. 

Qualche settimana dopo ammalò d'influenza, da 
cui parve guarire; ma a mezzo il febbraio do- 
vette mettersi a letto, colpito da due vecchie ma- 
lattie: nefrite e diabete, alle quali 9aggiunse poi 
la polmonite. La scienza, rappresentata degna— 
mente dal dottor Baccelli, ricorse a tutti gli spe- 
dienti per tentare la guarigione; ma il male la 
vinse, e il Principe spegnevasi alle ore sette e 
quattro minuti di sera del diciassette marzo. 

La malattia era stata lunga e dolorosa. Per 
quasi due settimane la famiglia stette nell’an- 
sia di perderlo d'ora în ora. Le crisi ed i m 
glioramenti si succedevano, con alternative di scon- 
forli e di speranze. Al suo capezzale accorsero 
tutti i parenti: da Torino la figlia, principessa 
Leetitia ; da Moncali la consorte, principessa 
Clotilde: da Bruxelles il figlio Vittorio; da Pal gi 
la sorella, principessa Matilde; e poi il Duca 
d'Aosta, il Duca degli Abruzzi, i principi Bona- 
parte. Ammirabili furono la devozione della moglie 
e l'affetto del re Umberto; belle prove d’ affetto 
gli diedero pure il cugino cardinale Luciano Bo- 
naparte, e i suoi amici cardinale Mermillod e 
monsignor Puyol. Questi due prelati, dei quali il 
Principe aveva alto concetto, lo confortarono nelle 
lotte di spirito che sempre ne avevano agitata 


NOVITÀ DELLA SCIENZA. 


1 freddi invernali e le temperature estreme; effetti del 

freddo sugli animali feroci; azione della neve sui germi 

e sulle impurità dell’aria; i microbi sul Cervino — La 

kochina e la cantaridina. — La trasfusione del sangue 
contro la tubercolosi. 


È passato finalmente, e non sembra che abbia 
probabilità di ritorno, quel periodo glaciale che 
aveva esteso a tutta l'Europa il limite dei ghiacci 
perpetui, dando al nostro pianeta una insolita ed 
immeritata apparenza di candore. È stato un 
freddo intenso ma breve, improvviso ma trai 
quillo, che ha valso a dare un’idea degl’inverni 
famosi negli annali meteorologici, senza arrecar 
danni considerevoli. Così negli scorsi mesi in 
molte regioni i corsi d’acqua si sono potuti at- 
traversare a piedi, e si è avuto lo straordinario 
spettacolo del mare congelato alla sua superficie 
per immense estensioni; ma non si giunse al 
freddo del 1408, anno in cui il cancelliere del 
Parlamento di Parigi, dichiarava di non poter 
più registrare gli atti, perchè, malgrado il fuoco, 
inchiostro si solidificava sulla penna. Il famoso 
palazzo di ghiaccio, che nel 1740 sorse in Pie- 
troburgo sotto gli auspici dell'imperatrice Anna, 
ha avulo un emulo quest’ anno ad Arnheim, in 
Olanda; e la luce elettrica aggiunse un mera- 
viglioso splendore al fugace edilizio. 

freddi rigidi hanno dato favorevole occa- 
sione per ricordare i grandi inverni più famosi, 
durante i quali si potè vendere il vino congelato 
a peso, 0 si videro le campane, suonando, fran- 
ersi come se fossero di vetro. Si è anche risol- 
levata la questione delle temperature più basse 
che l'organismo umano potè sopportare, e delle 
località dove tali temperature sono state osser— 
vate. Back, ad esempio, nel gennaio 1835 al forte 
Reliance nell’ America del Nord, vide il termo- 
metro scendere sino a 56 gradi sotto zero; la 
spedizione inglese che nel 1875 si spinse tanto 
dica verso il polo, soffri una temperatura m 
nima di —60°; e Gmelin scrive che in Siberia, 
nel 1735, si giunse a Jeniseik sino a 70°, sempre 
sotto lo zero. 

Del resto, anche in fatto di freddo tutto è re- 
lativo, tanto è vero che i compagni di Ross, dopo 
aver sopportato un freddo di 47° sotto zero, pro- 
varono una sensazione piacevole, quasi prima- 
verile, quando il termometro segnava —24°. Se 
ora si pensa che Burckardt in, Egitto eb 
frire un Caldo di 34° all'ombra, e che 55 ne os- 
servò il capitano Griffith presso l'Eufrate, si vede 
entro quali estesi limiti di temperatura all'umano 
organismo è dato di vivere. D'altra parte questi 
limiti possono estendersi di molto, se una data 
temperatura viene ad agire sull'organismo per 

ochi istanti. E ciò è tanto vero, che Arago vide 
le fantesche di un forno pubblico nella città 
di La Rochefoucault, entrare e stare per dieci 
minuti nel forno dove il calore era di 132 gradi, 
vale a dire superava di 32 gradi la temperatura 
dell’acqua bollente. 

Tra le osservazioni d’indole scientifica che ven- 


nero eseguite durante gli scorsi freddi invernali, 
ricorderemo quelle del Milne-Edwards, fatte sugli 
animali che trovansi al Museo zoologico di Pa- 
rigi. È interessante infatti di vedere quale sia la 
resistenza delle varie specie per un freddo di 
due mesi, che, malgrado i ripari, giunse qualche 
volta a 7 gradi sotto zero. I grandi pachidermi 
a pelle nuda hanno ben resistito, pur soffrendo 
di qualche incomodo; così l'elefante ebbe lo scor- 
buto, il rinoceronte una eruzione alla pelle, ed 
il rinoceronte, poverino, ha sofferto per i gelonit 
Un certo numero di antilopi e di zebre africane 
dovette soccombere; invece i gnu, specie di an- 
tilopi dell'Africa settentrionale, forse in grazia 
di un insolito sviluppo del loro pelame prodot 
tosi sotto il nostro clima, sono stati sempre al- 
l’aria aperta senza alcun inconveniente. Lo stesso 
dicasi per alcune specie di cervi provenienti dal 
Giappone. dalla Cina o dall'India; così che il 
Milne-Edwards conta di trarre giovamento dalle 
sue osservazioni, per tentar di ripopolare alcune 
foreste con specie di ruminanti le quali abbiano 
mostrato maggior resistenza al nostro clima. 

In altro ordine di ricerche, il chimico inglese 
Swete si è pre: ADnA della influenza che può 
avere la caduta della neve sulle condizioni igie- 
niche di una località. Questo chimico raccolse 
della neve caduta in un prato, lungi dalle abi- 
tazioni, e ne fece un'analisi accurata, ritrovandovi 
in buona dose le sostanze organiche. Ciò dimostra. 
come era facile il prevedere, che la neve cadendo 
trasporta seco tutte le impurità esistenti nell’aria, 
e che agisce perciò come un filtro, Allo sciogliersi 
della neve per altro queste impurità, e quindi una 
quantità di germi e di microbi, pandono negli 
strati atmosferici più bassi, e possono esser sor- 
genti di malanni. 

Un altro inglese, il Withe, ha eseguito anch'esso 
un esame analogo al precedente sulla neve caduta 
a Londra; ed ha così riconosciuto che le nebbie 
leggendarie della metropoli inglese, sono in parte 
dovute all'enorme massa di fuliggine che gli opi- 
fici della città spargono nell’ atmosfera. ti il 
dire che nella neve caduta nello spazio di 24 ore, 
su di una superficie di soli quattro decimetri qua- 
drati, il White ha rinvenuto gr. 0,13 di fuliggine, 
Con questa quantità, facendo un apporto per la 
superficie totale di Londra, si trova che dalla 
neve caduta în tutta la città si sarebbero potute 


ricavare 100 tonnellate di fuliggine, il cui tr: 
sporto darebbe lavoro a un esercito di spazza- 
camini! 


Del resto le impurità dell'atmosfera non sono 
un triste privilegio delle città. Il prof. Giacosa ha 
voluto indagare se la neve delle alte vette e l’ac- 
qua dei ghiacciai, sfuggono all’invasione dei mi- 
crorganismi che vagano in seno alle correnti 
aeree. Il Giacosa si spinse sino al piccolo Cervino, 
ad un'altezza di 3886 m., e andò raccogliendo 


Itò 
che la neve, anche alle grandi altezze cui l’uomo 
può giungere, non va esente dalla contaminazione 
dei germi viventi; il numero di questi germi di- 
minuisce coll’altezza e, cosa singolare, colla pro- 
fondità della neve, forse perchè i germi della su- 
perficie esposti ad avvicendamenti di gelo e di 
disgelo, muoiono rapidamente. 


* 


La stella del prof. Koch va declinando; ormai 
agli osanna entusiastici è successo lo scoramento 
di mille speranze deluse, e all’attacco del Vir- 
chow, il quale asserisce esser la linfa un veleno 
atto più spesso a favorire che ad arrestare la 
tubercolosi, segue quello del Verneuil che tratta 
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San Rocco, quadro di Giuseppe Martinetti, 
(Incisione di G. Cantagalli). 
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La Cena Iv Emaus, quadro di Giuseppe Martinetti. 
(Incisione di F. Cantagalli). 
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di boulangismo medico il chiasso sollevato dalla 
scoperta del Koch. Il chiasso si è oggi calmato, 
ma le sperienze continuano; auguriamoci che 
esse conducano, se non alla scoperta di una pa- 
nacea universale, alla conoscenza almeno di fatti 
di una importanza generale, valevoli a far pro- 
gredire le moderne conoscenze batteriologiche e 
ad aumentare le risorse della medicina. 

Intanto i poco lieti risultati della Kochina 
hanno messo în vista un altro metodo curativo 
della tubercolosi su cui, specialmente in Francia, 
si facevano da tempo degli studi; esso consiste 
nel combattere una data malattia, mediante l’as- 
sorbimento, per le vie digerenti o, meglio, per 
trasfusione, Hi sangue di altro animale non su- 
scettibile di contrarre Ja malattia che si vuol 
curare. Il Richel aveva già trovato che il sangue 
di cane possiede la proprietà di distruggere la 
virulenza del bacillo della tubercolosi, mentre più 
tardi i dottori Bertin e Picq ricorsero alla tra- 
sfusione del sangue di capra per. ottenere lo 
stesso intento; ora, tanto il cane, quanto la ca- 
pra, sono animali refrattari alla tubercolosi. R. 
centemente Héricourt e Richet riconobbero che 
il loro metodo poteva esser reso più sicuro e più 
energico inoculando ai cani, col cui sangue si 
voleva comunicare a certi animali l'immunità 
per determinate infezioni, il virus dell'infezione 
stessa; l’effetto benefico del sangue che fa da vac- 
cino, si trova allora in qualche modo raddoppiato. 

Attualmente negli ospedali di Parigi gli e: 
rimenti proseguono, e, sembra, con e 
disfacente. Ai malati si fanno delle in 
tocutanee col siero di sangue di 
uno a due centimeti bi. Queste iniezioni, ese- 
guite con liquido asettico e preparato con grande 
precauzione, non danno origine ad alcun disturbo; 
in cambio, malgrado l'epoca recente da cui da- 
tano le sperienze, sembra che i malati inoculati 
presentino un miglioramento rapido e sensibile, Se 
tali risultati riceveranno una nferma, si com- 
prende che il siero sarà adoperato anche per com- 
battere altre malattie infettive, quali la tifoide e 
le febbri eruttive, da cui gli animali vanno im- 
muni; naturalmente per ogni malattia, si dovrà 
ricorrere a quelli animali il cui sangue presenta 
una maggiore efficacia. 

Per chiudere questa cronaca dei rimedi contro 
la tubercolosi, devonsi finalmente citare |” espe- 
rienze che il Brown-Séquard e i suoi adepti ese- 
guiscono con quel famoso liquido organico, di cui 
più volte abbiamo parlato in queste colonne. A 
sentire il Brown-Séquard, le iniezioni del suo 
liquido farebbero mirabilia coi tisici ; il benefico 
effetto sarebbe dovuto all’azione tonica, dinamo- 
genica, del liquido, -mercè la quale le parti non 
ancora distrutte dalla tubercolosi, potrebbero più 
energicamente riprendere le loro funzioni. Il 
Goizet a Parigi, l’Uspensky a Pietroburgo, hanno 
segnalato delle cure notevoli di tisici, le quali 
farebbero anzi prevedere un miglioramento per- 
sistente, quando le inoculazioni siano continuate 
per un certo tempo. In questi giorni infine è ap- 
parsa la linfa del dottor Liebreich, a base di 
cantaridi, usata come specifico contro la tuber- 
colosi della laringe. Dai giornali risulta che le 
persone sottoposte alla cura hanno provato un 
grande sollievo alla loro infermità; in alcuni in- 
dividui l’afonia a poco a poco disparve, e la gua- 
rigione fu completa. Avanti dunque colla tiebre 
china e speriamo bene! 


LA GUERRA DEI SIÙ. 


Gli atroci episodi della colonizzazione italiana 
a Massaua non sono un fatto isolato. Ne troviamo 
di ben più spaventevoli e disumani alla fonda- 
zione di tutte le colonie, anche senza risalire agli 
spagnuoli in America e a Warren Hastings. 1 pro- 
gressi della civiltà non bastano a temperare co- 
testi “ procedimenti coloniali ,, e gli Stati Uniti 
d'America si incaricano di, fornircene Ja prova. 
La storia dei rapporti del Governo federale, e più 
di quelli dei singoli stati e dei pionieri ameri- 
cani cogli Indiani delle Praterie è uno dei più 
terribili episodi di quella lotta per la vila, che 
serve di pretesto alle cosidette razze superiori per 
sostituirsi a quelle che proclamano condannate a 
sparire. Queste fatali carneficine non devono d’al- 
tronde commuovere eccessivamente la nostra fibra. 
Se l'Indiano non sa adattarsi alla civiltà, deve 
sparire davanti ad essa:\dove si innalzavano le 
sue tende, sorgono ora graridi città; le sue caccie 


sterminate, le sue intatte foreste sono campi di 
grano e frutteti, sulle acque dei grandi fiumi, in- 
vece delle sue piroghe, fischiano i vapori, e sulle 
rive dei grandi laghi dove erravano i Mohicani, 
Chicago invita il mondo ad una esposizione uni- 
versale. La forza brutale, è una vergogna che 
accompagna tutta la storia umana, ha sempre 
fatto tacere, nelle conclusioni, la voce dell'umanità 
e della giustizia. Le brevi ed impotenti insurre- 
zioni che scoppiano a quando a quando tra le 
tribù indiane, pretesto alle più atroci repressioni, 
sono le convulsioni estreme di una razza agoniz- 
zante, gli ultimi aneliti di moribondi. L'ultima 
campagna dei Siù agli Stati Uniti d’America, è 
uno dei mille episodi di quella strage indiana 
che da due secoli continua ed ha ormai ridotto 
gli ultimi avanzi di una gran razza a tal punto 
da bastare appena di spettacolo al mondo civile 
e di anima vile alla scienza. 

Nel dicembre del 1890 due proposte furono pre 
sentate al Senato federale: una per distribuire 
mille carabine e quarantamila cartuccie ai citta- 
dini del Nebraska e dei due Dakota, minacciati 
dai Siù, l’altra per distribuire viveri agli Indiani 
affamati. Formano questi una delle più bellicose, 
ma sempre numerosa tribù degli Stati Uniti; nel 
1820 li troviamo ridotti a 20000, mentre mezzo 
secolo dopo, ad onta dei conflitti coi coloni e colle 
milizie, erano cresciuti a 50.000, documento di 
poderosa vitalità. Avevano un dominio grande 
come tutta 1’ Europa centrale, là dove sorgono 
adesso gli Stati di Jowa, Nebraska, Min esota, Wi 
sconsin, ed i due Dakota, che da essi tolsero il 
nome. Delle sedici tribù restano i Bruciati, i Piedi 
neri, i Solitari e poche altre. Nel 1837 un primo 
traltato li ricacciava al di là del Mississip1; nel 
4851 un altro li confinava nel Minnesota. Come 
tutti gli altri, questo trattato fu violato, e come 
sempre i coloni invasero le loro terre, gli Indiani 
ne fecero strage e per ogni goccia di sangue eu- 
ropeo fu versalo un torrente di sangue indiano. 
Le repressioni del generale Harney nel 1854 e 
nel 1863 furono tra le più terribili, e dopo la 
seconda i Siù furono dispersi nel Canadà e nelle 
Colline nere, la sacra terra, dove la leggenda 
predicare loro migliori destini. Ma la ferrovia del 

ico doveva passare poco lungi, e prima che 
fosse aperta si scoprivano colà miniere d’oro ba- 
stevoli a suscitare i pionieri contro qualsiasi trat- 
tato è a danno delle più giurate riserve. Una prima 
città Rapid-City sorse in mezzo ad essi, con banche, 
chiese e scuole, poi altre, e Bismarck-City capi- 
tale futura dello Stato. Il governo federale offri 
30 milioni per quelle riserve; ma i Siù, che le 
tenevano per sacre, ne chiesero 250, cioè ricu- 
sarono netto. “ Noi crediamo che apprezzeranno 
la magnanimità del Governo il giorno in cui ne 
sentiranno la forza, ,, conclusero i negoziatori, e 
nel 1876 fu proposto di costringere gli Indiani ad 
accettare la proposta. 

Era allora capo dei Siù certo ‘Toro-seduto, nel 
quale si incarnavano meravigliosamente gli istinti 
della razza, la superstizione, l’odio agli invasori, 
l’astuzia e il valore. Attrasse in una gola una 
delle tre colonne di Sheridan, e non uno sfuggi 
alla strage. Ma pochi giorni dopo ‘Toro-sedulo, 
sopraffatto dal numero, si rifugiò nel Canadà, 
ricusando di trattare con un “Governo che di 
52 trattati conclusi coi Siù non ne aveva os- 
servato uno solo.,, E durò sino al luglio 4881, 
quando, ridotta la sua gente a 48% persone, sti- 
pulò la ‘cessione di Black-Hills, e con altri 2829 
Siù fu internato in alcune riserve. Per ì vasti 
terreni tolti agli Indiani, il Governo americano 
doveva pagare 70 milioni, che arrivarono dopo 
esser passati per infinite malversazioni di fun- 
zionari e ladrerie di coloni. 

In America tutti sono d’accordo nel difendere 
cotesti poveri Indiani, dal generale Miles al pa 
dre Stephan, e dal generale Garfield all’oratore 
dei Siù “Padre potente — scrivevano essi al 
Presidente della Repubblica — quando noi ti ab- 
biamo ceduto le Colline nere, tu hai giurato nel 
trattato, che noi, avremmo ciascuno tre libbre di 
carne al giorno. Invoce moriamo di fame. Se non 
credi, manda un galantuomo a vedere dove va a 
finire Ja carne, e ci paghino almeno il denaro ne 
Tutto intorno, fra le Riserve, sulle praterie e nelle 
foreste che erano state il loro incontestato do- 
minio per secoli, colonie libere, ricche, piene di 
ogni grazia di Dio, mentre gli Indiani morivano 
letteralmente di freddo e di fame. Pur avevano 
cavalli e carabine; meglio morir combattendo an- 
che in una pugna disuguale, dopo aver strappata 
la pelle del eranio ai coloni europei, che di freddo 


e di fame. Avrebbero potuto vendere una parte 
delle terre, ma dopo i dolorosi esempi del passato 
quale fiducia poteva loro rimanere negli agenti 
del governo federale? 

Intanto, come tra gli Arabi d'Africa il Mahdi, 
anche fra gli Indiani si diffondeva la voce del- 
l'apparizione di un Messia. La polizia americana 
, che sostenne impa- 
“Sono la madre di 
attare l'In- 
diano. Questa terra che fu sua nei secoli gli 
sarà restituita e potrà ancora errare senza ri- 
guardo a limiti, nelle praterie sterminate, col bu- 
falo ed il bisonte. ,, Da per tutto sorgevano apo- 
stoli, si intessevano danze religiose, si prediceva 
la venuta del Messia € prima che la nuova erba 
fosse alta tre dita ,, cioè per la primavera del 1891. 
Lo avevano veduto coperto di un velo nella foresta, 
0 in mezzo al turbinar delle danze sacre della tribù 
che girava a tondo fino all'esaurimento delle forze; 
parlava la lingua dei Siù, quella dei Cheyenni, 
tutte le lingue indiane e prometteva la risurre- 
zione dei Pelli Rosse, la fine dei Bianchi. Si seppe 
molto dopo che il Messia era un povero demente, 
un romito del lago Walker, che parlava di pace, 
rassegnazione, di pazienza, ma aveva inter- 
preti, e forse segreti accordi coi Mormoni, ai quali 
pure una antica profezia prediceva straordinari 
avvenimenti per la primavera del 1891. Indiani 
e Mormoni erano stretti da un odio comune verso 
gli invasori: grave minaccia per quelle estreme 
stazioni di pionieri, per le città sorte da ieri, per le 
fattorie isolate, per ì campi dei minatori, ché pote- 
vano esser travolti come da una bufera umana. 

Missionari pietosi, dame di gran cuore cerca- 
vano di calmar gli Indiani sovreccitati, di indurre 
gli agenti federali a mantenere le lorò promesse, 
lutanto tornarono alle loro praterie quei 39 Siù 
della tribù di Gallala, che Cody (Buffalo bill) 
aveva offerti in spettacolo a Parigi e ad altre 
grandi città d'Europa, e trovarono che la sovrec- 
citazione era agli estremi. “ Hanno buone armi, 
cavalli eccellenti — scriveva Cody al New York 
Herald del 3 dicembre — e migliaia di pionieri 
sono in pericolo. Danzano furiosamente, muoiono 
di fame è aspettano il Messia , Dapprima s’ era 
dato appunto a Bulfalo Bill l'incarico di arrestare 
Toro-seduto, il vecchio capo dei Siù, che li ecci- 
lava alla rivolta assicurando che il Gran Spirito 
avrebbe rese innocue le palle dei bianchi. Ma fu- 
rono avvolti da forze superiori e il capo ed i suoi 
migliori guerrieri soccombettero il 15 dicembre 
sotto i colpi dell'artiglieria federale o inseguiti 
dalla cavalleria. Alcune tribù fuggirono, colle 
donne ed i figli: la cavalleria le raggiunse e fu 
giocoforza capitolare cedendo le terre verso la 
promessa che non si sarebbero più lasciati mo- 
rire di fame. Certi Indiani rinnegati, che la po— 
lizia federale adopera pei servigi di polizia e di 
avanguardia furono incaricati di ritirare le armi, 
Al vederli avvampò nell'animo di quei vinti 1’ 
più feroce e fecero fuoco colle ultime cartuccîe, 
Poco appresso l'artiglieria li circondava e fu per 
un’ ora una orrenda carneficina. Le truppe fede- 
rali avevano perduto 75 uomini: ma di tutti quei 
Pelli Rosse rimase un immane mucchio di ca=_ 
daveri, uomini e donne, morti per lé loro terre, 
colla fede nel Grande Spirito, nella più disperata 
resistenza, lasciando appena superstiti, fra le ro- 
vine dei carri e delle tende, sei bimbi. 

Quando si diffuse la notizia dell’eccidio di Cher 
ny-Creek mille e mille coloni tremarono vedendo 
anche gli Indiani più benevoli allontanarsi in 
silenzio dalle fattorie, tingersi il viso, incendiare 
campi e capanne isolate. Anche a Washington e 
in altre città dell’Unione fu uno scoppio di indi- 
gnazione contro il Miles, il Forsyk e gli altri eroi 
che avevano mitragliato donne e fanciulli inermi 
é vennero costretti ad una taltica meravigliosa 
per stringere in un cerchio i 4000 Siù superstiti 
e condurli il 16 gennaio ad una capitolazione pa- 
cifica, senz'altro spargimento di sangue. 

Come sempre, fu stretto il patto di mantenerli 
di carne, di Vestimenta, di liquori sopratutto, che 
compiono l’ opera delle mitragliatrici. Poi viene 
la pietà: i predicatori commuovono la folla a 
favore dei fratelli rossi, le ricche dame di New 
York aprono sottoscrizioni a loro favore, i filo- 


La concorrenza non si tenta che contro i buoni pro- 
dotti. La,capsule Guyot, così efficaci nei casi di raffred- 
dori, catarri, bronchiti , etisia, sono state l’ oggetto di 
numerose imitazioni. Il signor Guyot non può garan- 
tire che le capsule portanti la sna firma impressa su 
ogni capsula bianca, (85) 
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sofì di Boston ripetono le più eloquenti filippiche 
contro l’abuso della forza e i banchieri offrono 
milioni e centinaia di milioni per le terre del- 
l’Indiano. È una commedia che si ripete special- 
mente da un secolo, e spesso i più accaniti di- 
fensori sono appunto gli ufficiali federali che ri- 
schiarono la vila in venti battaglie, o gli agenti 
che si arricchirono coi dollari dell’ Unione e le 
spoglie dei Pelli-Rosse, ad onore e gloria del par- 
tito che prevale. E intanto anche quella razza 
sparisce, sparisce, in America come în Oceania, 
come il ghiaccio a contatto del calore; sparisce 
al contatto di questa civiltà onde siamo tanto or- 
gogliosi, di cui vantiamo i progressi, le benefi- 
cenze, le tenerezze, l’umanitarismo, mentre i de- 
boli non ne sentono che i colpi terribili, povera 
plebe che soccombe sotto il carro fatale della pro- 
cessione indiana, nella soffitta e nella stamberga 
europea, nelle campagne d’Italia come in quelle 
di Archico e di Taulud, nelle riserve Indiane 
come nelle isolette dell'Oceania, dovunque. 
ArriLIO BRUNIALTI. 


NECROLOGIO. 

— Fra i morti del mese scorso dobbiamo registrare 
ancora: 

îl deputato toscano Giuseppe Toscanelli, famoso per i 
suoi epigrammi e le sue interruzioni ora argute, ora 
stravaganti; m. il 28 febbraio presso Pontedera, di 70 
anni. Era un fautore della conciliazione col papa; e 
pochi mesi fa, fece rumore un sno opuscolo in questo 
senso. La spiritosa signora Emilia Peruzzi era sua co- 
guata. Con lui, fu detto, “è morto un vecchio liberale, 
un vecchio neo-guelfo, un vecchio parlamentare, un ora- 
tore arguto, un vecchio frammassone, un terziario degli 
ordini benedettini e francescani. , 

il romanziere Fortunato di Boisgobey, molto caro 
alle lettrici che vogliono gl'intrecci complicati e le forti 
sensazioni. Egli morì il 25 febbraio, di 69 anni. Dap- 
prima fu ufficiale, poi impiegato di finanza, poi viag- 
giatore. Aveva già passato i 40 anni quando tentò il 
romanzo popolare, ed ebbe subito un gran suecesso. Il 
dire i titoli di tutti i suoi lavori occuperebbe troppo 
spazio; citiamo solo alcuni tra i più fortunati e tra- 
dotti anche in italiano: la Vecchiaia del signor Lecog, i 
Due berretti verdi, il Grido del sangue, l'Orologio di Ro- 
sina,l’Ayvelenatore, la Treccia bionda, l'Asso di cuori, ecc. 
— Di Tomaso Corsi dobbiamo aggiungere che fu Mi- 
nistro d’agricoltura, industria e commercio nel primo 
mivistero del Regno d'Italia presieduto da Cavour. Egli 
era nato a Livorno nel 1814, da padre commerciante. 

7 Del pittore Ciseri m. a Firenze 1'8 marzo (e nato 
a Locarno il 25 ottobre 1821) è ginsto indicare alcuni 
altri lavori molto lodati : La strage dei fratelli Maccabei, 
quadro che si trova nella chiesa di Santa Felicita, ol- 
tr'Amo; Il trasporto del Corpo di Cristo; L'Ineredu- 
lità di Son Tomaso, su una pala da altare; Sant'An- 
tonio da Padova, la Visione di San Francesco, Gesù mo- 
strato alle turbe di Pilato. Nel 1880 espose alla Promo- 
trice di Firenze un Ritratto del marchese Gino Cap- 
poni, assai lodato. Aveva ricevuto dal Governo italiano 
la commissione di dipingere un Fece Homo ! che egli 
ha lasciato finito, salvo alcuni lievissimi accessori: un 
quadro in cui le figure sono grandi al vero. Fra i suoi 
discepoli, possiamo ricordare il Cannicci e il Gelli. 

— Il 1° marzo, m. a Milano l'architetto Giuseppe Fos- 
sati, che col compianto fratello Gaspare, visse lunga- 
mente a Costantinopoli, dove fece grandi lavori: note- 
voli sopratutto, il ristauro di Santa Sofia e la costru- 
zione del palazzo dell'ambasciata russa. Egli era nato 
nel 1822 a Morcote, presso Lugano. 

— L’11 marzo, m. a Modena, il marchese Camillo 
Fontanelli , figlio del celebre marchese Fontanelli, che fn 
ministro della guerra all'epoca del Regno d'Italia sotto 
Napoleone I, e che dopo la restaurazione del 1819, ri- 
mase sotto Francesco IV col grado di Feld-Maresciallo, 
finchè nel 21, venuto in sospetto al Duca per i suoi 
principi politici, dovette esulare. Nel 1848, il figlio Ca- 
millo, tornato in patria, fu nominato maggiore coman- 
dante della guardia nazionale 6 con questo grado passò 
nel 59 nell'esercito piemontese. 

— 11 14 m. a Parigi il poeta Teodoro de Banville, 
di 68 anni. Faceva parte della plejade di grandi lette- 
rati che ebbe per capo Vittor Hugo. Poeta come quest 
era pieno di una grazia antica, e i suoi versi erano epì 
curei come egli stesso. Le sue Odelettes, ma sopratutto 
le famose Odes fimambulesques e tanti altri volumi di 
poesie scintillanti, di una abbondanza e una facilità di 
rima incredibile gli danno uno dei primi posti fra i 
poeti francesi del secolo. Scrisse anche nei giornali una 
quantità di novellette licenziose in una prosa che era 
sempre poetica. Si provò nel teatro, e la migliore sua 
produzione è Gringoire. Prima di morire volle provarsi 
anco nel romanzo; ed è in questi giorni ch'è uscita la 
sua Marcelle Rabbe, opera bizzarra, dove trionfa una 
psicologia pessimista che esclude l’amore dalla vita di 
un uomo d' ingegno. 


SAPONE MERAVIGLIOSO. 
Se occorrevi un Sapone dal penetrante odore, 
E dalla pasta morbida, benefica, squisita, 
Comp ‘i il Congo: questo è il saron 
Fin la sua veste artistica a prenderlo v'invi 
Saponeria Vietor Vaissier, Parisi. 


LA BELLA GRAZIANA 


ROMANZO DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


Ma non sempre era così. Venivano i giorni che 
sotto quella maschera di donna serenamente fredda 
gli pareva d’intravvedere una vittima, e non af- 
fatto rassegnata al suo destino. Che la marchesa 
Graziana, così delicata di sentire, non vedesse la 
volgarità del marito, gli sapeva di strano. Che, 
tanto intelligente com'era, godesse di quella vita 
spensierata e superficiale, mettendosi a pari con 
quella turba di vanagloriosi corteggiatori, ond’era 
sempre attorniata, gli pareva impossibile. Un 
giorno, andando a farle visita, l'aveva trovata con 
gli occhi rossi, ancora turbata ed ansante di qual- 
che grave commozione. Ali, vivaddio, sentiva fi- 
nalmente palpitare un dolore, sotto quel placido 
involucro! Che cos’ era avvenuto? Una cosa da 
nulla, veramente. Una scenata domestica, come se 
ne dànno tante, e in ogni classe sociale. Don Fi- 
lippo di Mezzaterra, rientrato dalla scuderia in 
casa sua per far colazione, non aveva trovata la 
signora pronta ad aspettarlo in salotto. La si- 
gnora scriveva. Al diavolo le lettere, e la carta 
di cui sono fatte, e l'inchiostro di cui sono ver- 

‘ate! Don Filippo di Mezzaterra, più disgraziato 

i Luigi XIV, aveva dovuto aspettare cinque mi- 
nuti, tanto che la signora si fosse risoluta di 
smettere. Ma quei cinque minuti erano diventati 
nella sua grossa testa un quarto d’ora, mezz'ora 
e più ancora. L’impazientissimo uomo aveva gri 
dato, strepitato, rovesciato sedie, e mandato per- 
fino in pezzi un vaso del Giappone; fabbrica di 
Saberguma, niente di meno? 

L'effetto non corrispondeva alla causa. Ascanio 
rimase alquanto pensoso; poi disse a Donna Gra- 
ziana : 


— È geloso? 

— Lui? che !.... — rispose ella. — Siete matto ? 
e di chi? 

— Ma.... — riprese egli — delle ombre; di me, 


per esempio. 

— Oh, allora lo sarebbe di tutti; — replicò la 
marchesa. — No, non ci pensate neanche. Don 
Filippo è fatto così; va in furia per nulla. È 
buono e violento. Difetto di famiglia; che ci vo- 
lete fare? Ma così com'è, credete pure, egli è 
ancora il migliore dei mariti. — 

Ascanio non ci si raccapezzava più. Ma era un 
po’ colpa sua. Perchè s'era egli scelto quella po— 
sizione di amico cerimonioso, non dentro nè fuori 
di casa? Come poteva egli studiare a fondo, pe- 
netrare il carattere di quella donna, se non as- 
sisteva a tutli i momenti della sua vita? Fin al- 
lora aveva fuggite le occasioni, che si offrivano 
a lui; e le occasioni, stanche di offrirsi, erano 
dileguate. Ma no: una restava: si sarebbe offerta 
ben presto. I Mezzaterra andavano a San Firmino, 
dov’egli aveva promesso di andare, E sarebbe an- 
dato, perbacco ! Oramai non resisteva più: voleva 
te , voleva sapere; che più? voleva abbordare 
i Proci, 


IN 


Ascanio Marini aveva risoluto di partire da Roma 
una settimana dopo i Mezzaterra. Partì, in quella 
vece, cinque giorni dopo, e facendo ancora il sa- 
crifizio di due giorni alla necessità di non appa— 
rire troppo sollecito. Egli sentiva già il fastidio, 
ben conosciuto da tutti gli innamorati, per cui 
torna uggiosa la più bella città del mondo, quando 
la donna amata ne è fuori. Aveva promesso di 
annunziare ai suoi ospili il giorno preciso della 
sua partenza; e alla ja mandò difatti il suo 
telegramma. Così avvenne che alla stazione di 
Montalto trovasse uno char-d-banes di soda ele- 
ganza campestre, tirato da due grandi leardi mo- 
scali, e intorno a quella esotica forma di cocchio 
pera gentiluomini non meno esotici di essa. 

scanio li conosceva tutti di vista, e già si aspet- 
tava di trovarli a San Firmino; ma non poteva 
immaginarli tanto desiderosi di fare la sua co- 
noscenza personale, da anticiparsela di un'ora, 
alla stazione di Montalto. Egli pensò, del resto, 
che nella loro qualità di ospiti accompagnassero 
dovunque il loro anfitrione. E l’anfitrione era là, 
sull’ asfalto della stazione, e ad un per uno pre- 
sentava ad Ascanio i suoi compagni di passeg- 
giata : un conte Juriewski, un barone dì Salis, 
un visconte De la Rounais; bel saggio della so- 
cietà internazionale di cui amava circondarsi Don 


Filippo; giovani tutti e tre, due biondi, uno 
rosso, coi bafli arroncigliati, i capelli corti a crin 
di spazzola, come voleva la moda, e come era 
anche richiesto dalla consuetudine cinegetica per 
cui erano raccolti a San Firmino. Snelli, aitanti 
della persona, stonavano tutti col padrone di casa, 
massiccio come un imperatore romano, ma di quelli 
che l’arte scultoria ci ha tramandati, col collo 
corto e taurino, diversamente da quegli altri che 
l’hanno lungo a guisa d’impiccati. A Don Filippo 
il collo si vedeva poco, del resto, mezzo nascosto 
com’ era da una barba fitta e ricciuta, tra il co- 
lore del ferro e quello della ruggine sua sorella. 

Non mancava l'italiano, tra i compagni di Don 
Filippo; ed era un certo conte di Varapello, tipo 
curioso d’uomo, robusto ed atticciato dalle spalle 
ai fianchi, mingherlino delle gambe e delle brac- 
cia, che pareva aver prese quelle membra ad 
imprestito, e non averne trovate della giusta mi- 
sura. Adattata o no al suo viso, perchè non aveva 
preso anche una maschera? Gli sarebbe servita 
a nascondere una carnagione che faceva ricor- 


dare quella famosa di Silla, somigliante ad un 
piatto di fragole cosparse di farina. Ma egli di 


Silla non aveva l’ arroganza, la ferocia; si 
contentava di essere un buon filosofo pratico, tra 
lo scettico e l’epicureo. Gli davano spesso e vo- 
lentieri dello scemo, ed era un furbo trincato; 
ma si adattava a parere ciò che agli altri pia- 
cesse meglio, e faceva ridere coi lazzi, faceva ri- 
dere con le osservazioni gravi, agitando quelle 
sue gambettine smilze, su cui ballonzolavano con- 
tinuamente i calzoni grigi chiari, aiutando .col 
loro sventolio a nascondere i suoi piedini minu- 
scoli. Si gloriava della piccolezza delle sue estre- 
mità, il buon conte di Varanello; ma non ci aveva 
merito, con quelle gambe che parevano flauti, 
anzi ottavini. Rideva sempre. qualunque cosa gli 
dicessero; prendeva dappertutto l’ultimo posto, 
senza farsi pregare; si faceva piccino e sì gon- 
fiava, secondo i casi e gli umori; nel comple 
appariva un buffone volontario, con tutte le li- 
bertà concesse e con tutte le umiliazioni inflitte 
alla sua classe dal capriccio dei potenti. Questo 
vecchio tipo di pulcinella non manca mai in so- 
cielà; sarà questione di più o di meno, d’arte 
consapevole o d’ignoranza spontanea; ma il buf- 
fone c'è sempre. 

‘Tutti quei personaggi, considerati sommaria- 
mente, non parvero pericolosi ad Ascanio, il cui 
occhio sospettoso si era subito spalancato ad esa- 
minarli. C'erano degli uomini, ma l’uomo non 
c'era. Almeno, così gli parve di poter sentenziare 
in cuor suo, vedendoli trattare con tanta fami- 
liare scioltezza di modi il padrone di casa, e 
accoglier lui, nuovo venuto, con quella facile ur- 
banità che non si accompagna mai con la diffi- 
denza naturale ai favoriti della padrona. Ma per- 
chè studiava queste cose, il Marini? Tanto fidu- 
cioso da qualche tempo, credeva già necessario 
di sospettare? No; ma ci sono delle cose che'un 
innamorato le sente, senza pensarle, le fa, senza 
volerle fare, come per istinto di natura. Si nasce 
doganieri, diceva quel tale, 
nite le presentazioni, e ritirata la valigia del 
viaggiatore, erano entrati nello char-d-banes, e 
l’imperatore romano dal collo corto era salito a 
cassetta ; imperatore auriga! Fatto un miglio in 
aperta campagna, la carrozza era entrata in una 
macchia, che pareva non volesse finir mai. La 
selvaggina doveva essere abbondante, là dentro. 
Ad un certo punto, dopo forse mezz'ora di strada, 
il Varanello, che stava in piedi, occhieggiando 
tra la spalla sinistra di Don Filippo e la destra 
del suo valletto, gridò : 

— Ecco laggiù Donna Graziana che arriva. — 

Ascanio tese gli occhi, sporgendosi un po’ fuori 
dalla ringhiera del suo banco, e vide nel fondo 
della strada, che correva lunga tra due alte siepi 
di roveri, una cavalcata abbastanza numerosa. 
Quanti cavalieri, perdio, ad accompagnare la bella 
Graziana! Ma egli si era ingannato. La caval- 
cata si accostò, ed egli distinse un po’ meglio le 
persone. Un solo cavaliere veniva alla destra della 
dama; gli altri che seguivano erano butteri, guar- 
dacaccia, o che altro volessero essere; certamente 
persone di servizio. L'attenzione di Ascanio si 
concentrò allora sull’ unico cavaliere, che vera- 
mente non era uomo da doverglì dar ombra. Fi- 
gurarsi! era il marchese di Ripafratta (un bel 
nome, in commedia, non è vero ?), vecchio cen- 
tauro che aveva già fatto l'educazione di tre o 
quattro generazioni d’eroi, e poteva esSer veduto 
senza sospetto al fianco delle rispettive eroine. 
Era caso, o disegno pensato, quella vecchia ac- 
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compagnalura con cui si presentava 
Graziana ad incontrare il nuovo ve- 
nuto? Comunque fosse, Ascanio ne 
fu contentissimo. E gli par olto 
poetica la macchia di S. rmino, 
e molto bella la strada. 

Ad un certo punto, lo char-a-banes 
si fermò di botto. Graziana era vi- 
cina: bisognava lasciarle modo di 
passare comodamente sulla destra 
del cocchio. Ascanio, frattanto, si era 
alzato in piedi esi era levato il cap- 
pello, facendo il profondo inchino con 
cui i moderni cavalieri hanno l’aria 
di offrir la testa al carnefice. Gra- 
ziana si era accostata, e dall’alto del- 
l’arcione stendeva le mano sulla rin- 
ghiera ad Ascanio. 

— Ah, bene! di: 
nostro signor Marini finalmente 
venuto a costituirsi prigioniero di 
San Firmino. Badate, cavaliere! La 
prigione più sicura e più terribile 
del cc; stelo vi sarà destinata. Non 
ne uscirete che per la caccia e la 
passeggiata, ma impegnando ad ogni 
volta la vostra parola d’onore di non 
darvi alla fuga — 

Ascanio balbettava 
frammezzate da sorrisi e da inchini. 
Non si era ritrovato mai tanto im- 
pacciato come in quel giorno e in 
quell’ora, dovendo parlare con Don- 
na Graziana, davanti a Don Filippo 
di Mezzaterra e a quella mano di ca- 
valieri. 

— Sarò un prigioniero molto faci- 
le a custodire; — diss’ egli. 

— Eh, vedremo. Non lo siete stato 
tanto a lasciarvi prendere. Sapete 
che l’anno scorso vi abbiamo aspet- 
tato invano. Ma non facciamo recr 
minazioni ; soggiunse Graziana 
— Il prigioniero è stanco del via 
gio, ed io debbo dar di sprone, pe 
andargli a preparare il giaciglio. — 

Così dicendo, salutò col frustino, 
ma più con un gesto largo del brac- 


"ella. — Il 


isposte vane, 


cio: e voltato il cavallo, si spinse al 
galoppo verso la parte donde era 
venuta. 

— L’aurora precede il sole; — 
disse il Varanello. 


per niente tra i miei 
cinque nomi di battesimo ci ho anche 
quello di Febo. — 

Ascanio seguitava degli occhi la 
bella amazzone, e ripensava in cuor 
suo la gaia libertà di discorso con 
cui essa era venuta a dargli il ben 
venuto. Assorto nella do) pia contem- 
plazione degli occhi e dell ‘anima, non 
vedeva neanche più isuoi compagni 
di viaggio, a cui pure si sforzava di 
sorridere, udendo ma non ascoltando 
il loro chiacchiericcio sconclusionato. 
Labella amazzone disparve finalmen- 
te ad una svolta della strada, ed egli 
contemplò la boscaglia che si stende- 
va filta fitta davanti a lui, piena d’om- 
bre, di fremiti e di misteri, e che 
qua e là, per certe radure, lasciava 
intravvedere lo specchio azzurrino 
di uno stagno, o lago che fosse; per- 
chè da quella parte là non era si- 
curamente il mare. Quella scena 
selvaggia era il frutto del lungo 
abbandono in cui tanta parte della 
pianura italica, da Terracina a Pisa, 
era stata lasciata, dalla caduta del- 
l'impero Romano e dalle frequenti 
incursioni di predatori stranieri, ca- 
lati per le vie di terra e per quelle 
del mare. Triste cosa agli occhi dello 
statista; ma anche lieto spettacolo 
agli occhi del poeta. Ed è sempre 
poeta, un povero innamorato. Il cuo- 
re di Ascanio esultava, in quella 
lieta espansione del verde e dell’az- 
zurro. Tra poco egli avrebbe veduto 
il castello, e riveduta la bella ca- 
stellana. Infatti, ad un certo punto 
cessava la macchia, i coni lembi an- 
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davano rimpiccioliti via via a confondersi 
con un ceppo di case, unico indizio del vil- 
laggio dì San Firmino, mentre davanti alla 
carrozza si apriva una vasta prateria, legger- 
mente diseguale nella sua superficie, e rotta 
qua e là, quasi a levarne la monotonia ver- 
dognola, da ciuffi d’arbusti d’un verde più 
cupo. Oltre la prateria sorgeva di schianto 
un gran bosco, sicuramente un parco, poichè 
la mescolanza delle alte piante, di querci e 
«di pini, di olmi e di abeti, faceva testimo— 
nianza della intromissione dell’uomo in quel 
rigoglio della natura silvestre. Là dentro, 
«dove i larghi viali serpeggianti correvano 
quasi sempre all’ombra, si vedevano colonne 
€ pilastri di pietra bigia, che portavano sul 
loro colmo dei vasi enormi, anch'essi di pi 
tra, donde ricadevano tralci di caprifoglio, di 
vigna vergine e d’altre piante sarmentose, a 
festoni. Qualche volta, scambio d’un pilastro 
e d’un vaso, era un piedistallo e una statua 
rustica; una Diana cacciatrice, in atto di 
voltarsi indietro e di sollecitare i suoi cani, 
oppure un Fauno che coll’ indice teso sulle 
labbra vi raccomandava di star zitti, per non 
isvegliare una Ninfa, dormente più là. 
Tutte le grazie un po’ smancerose d’Arcadia, 
ma rinvigorite dalla pietra e dal far largo 
e sprezzato dell’artefice, chiazzate dal musco, 
inverdite dall’ edera, allegrate da quegl’in- 
trecci di vigna vergine e di madreselva, da- 
vano al parco quel bel carattere signoril 
principesco, cardinalizio, papale, e sopra 


La Gnorta pi Prata D'Atera. — L'esterno. 


tutto pagano, che è proprio delle vecchie 
ville romane. 

In mezzo a quella pompa di fogliame, 
nella grande ombra dei viali serpeggianti, 
andava la carrozza, guidata con mano mae- 
stra da Don Filippo di Mezzaterra. Dopo 
due o tre svolte s'incominciò a vedere un 
torrione, che sbucava dalla frappa, poi la 
spianata su cui era piantato il castello, con 
la sua cortina di fronte, ornata d'una tri- 
plice merlatura e sormontata dal suo bat- 
tifredo. Il castello di San Firmino aveva 
l'aspetto severo, coi suoi torrioni angolar: 
con le sue cortine merlate su cui si apri- 
vano due ordini di finestre partite a co- 
lonnini. La tinta dell’edifizio era d’un grigio 
che aveva del rossigno e del gialliccio per 
entro, come affogati dal nero della umidità 
invernale e dal bianco delle incrostazioni 
marine; una tin a, a vederla li per li, 
ma che poi, al raggio del sole pomeridiano, 
assumeva dei toni così caldi, da parer d’oro, 
stemprato in un bagno di latte e di rose 
Il portone d’ingresso appariva di fabbrica 
assai più recente che non fosse il castello; 
ma le sue forme e le tinte si erano già 
intonate abbastanza col resto della facciata. 


Un ponte fis 
nata all’ingresso ; 


0 di fabbrica metteva dalla spia- 
ma si pensava naturalmente 
al ponte levatoio che doveva essere stato in suo 
luogo, vedendo il fc rofondo che correva 
intorno all’ edifizio, dando luce alle basse fi- 
nestre dei sotterranei. 

Davanti a quel ponte Don Filippo fermò i 
cavalli, e scese da casselta, consegnando le re- 
dini e la frusta al valletto. Sceridevano in pari 
tempo i suoi ospiti, ultimo dei quali Ascanio 
Marini, che fu tosto preso per il braccio dal 
suo ospite. Era il nuovo venuto, e a lui si do- 
vevano fare i convenevoli. 

— Casa vostra, Marini; — disse Don Filippo, 
conducendo Ascanio verso il portone. — Qui so- 
pra c'è scritto... e se non c'è, fate conto che 
ci sia scritto: fai quello che ti pare. 

— Come sull’abbazia di Thelème; — osservò 
il visconte de la Rounais, con uno spiccato ac- 
cento parigino. 

Ascanio fece l’ inchino di regola in simili 
casi. E mosse speditamente verso la gradinata 
del portone, nella cui ombra si disegnava lu- 
minosa la figura di Graziana, come dal fondo 
cupo del quadro una di quelle maravigliose 
dame del seicento, che il pennello amoroso 
d’Antonio Vandyck ha tramandate all’ ammi- 
razione dei posteri. La castellana di San Fir- 
mino aveva gittata un po’ indietro sulla fronte 
la tesa del suo cappello di feltro; sul braccio 
teneva raccolto in molli pieghe lo strascico 
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della sua veste di velluto scuro, dai riflessi ver- 
dognoli; e in quell’atteggiamento, diritta, sor- 
ridente, aspettava. Come egli si fu avvicinato, 
Graziana prese il braccio dell'ospite, che era stato 
pronto ad offrirsi, e si avviò per le scale. Era 
allegra; la contentezza le rideva sul viso, la gioia 
le scintillava dagli occhi. In verità, nessun ospite 
al mondo era stato accolto mai con più bella 
dimostrazione di giubilo. 

Arrivata sul pianerottolo, dove si aprivano due 
larghi corridoi, Graziana si fermò, sciolse il suo 
braccio dal braccio di Ascanio, e disse con epico 
accento al suo ospite: f 

— “lo yer’ Gerusalem, tu verso Egitto ,, come 
canta il mio poeta. Ossia, in lingua povera, io 
nelle mie stanze, a prender abili più conformi 
al mio ufizio di padrona di casa; voi di là, Ma- 
rini, fin dove il servitore vi condurrà, nelle vostre. 
Ma non vi fate troppo bello, per carità! Qui non 
si usa; e noi perderemmo qualche minuto della 
vostra compagnia in salotto. — 

E rise, e si congedò amabilmente col gesto, 
lasciando Ascanio sotto il fascino della sua se- 


nistra, seguendo il servitore che gl’insegnava la 
strada. Le cortesie di Graziana, fino a quel punto, 
erano state tutte per lui. Non si diede più alcun 
pensiero dei Proci. Fossero per allora quei soli 
che aveva veduti, o dovesse trovarne un maggior 
numero a tavola, sparivano tutti alla gran luce 
del sorriso di Graziana, e delle sue cortesie per 
lui. Ah, una donna amata può far quello che 
vuole, come la più famosa maga dell'antichità, 
il bel tempo e la pioggia nel mondo, il sereno 
e la tempesta nell’anima, solo a sorridervi o a 
negarvi il sorriso, a trovare una più bella frase 
per voi, o a trovarla per gli altri. 

Ascanio non si fece troppo bello, quel giorno; 
lavorò in fretta a rendersi presentabile, come si 
dice comunemente. Dopo quindici minuti era al- 
l’ordine, e ripigliava la via del corridoio, per 
scendere nel salotto. Ma dov'era il salotto? Di 
questo egli non si diede pensiero. Nelle case si- 
gnorili c'è sempre un servitore, che s' incontra 
qua o là, nel luogo più acconcio, per dare un’utile 
indicazione. Ma quella volta, per colmo di gen- 
tilezza, o forse per effetto del caso, all'uscita del 
corridoio si trovava il padrone di casa. 

— Al bravo! non perdete tempo, voi! — gridò 
il Mezzaterra, muovendo incontro al suo ospite. 
— Venite per di qua: si scende al pianterreno, — 

Giunti al vestibolo, piegarono a destra. Don Fi- 
lippo, naturalmente, guidava la marcia. Aperse 
un uscio, e fece entrare il Marini in un vasto 
salone tutto parato di antiche tappezzerie, raffi- 
guranti ne di caccia, Trofei di caccia, e di più 
recente collocazione, si maritavano alle vecchie 
rappresentazioni murali. Quel salotto, evidente- 
mente, era fatto per uomini; ma non disdiceva 
laggiù, in un castello ormai destinato: esclusiva- 
mente alla vita cinegetica. Un angolo, per altro, 
richiamava a più gentili pensieri. Era quasi un 
salottino liberamente tagliato nella gran sala, col 
suo canapé, il suo tavolincino di lacca giapponese, 
i suoi fiori freschi in un bel vaso della Cina, le 
sue poltroncine di varie forme, dalla vecchia 
Agrippina, su cui si sta tanto bene, mezzo sdra- 
iati, fino alla moderna Jolanda, col suo sedile ad 
angolo sporgente e col suo dorsale a semicerchio 
come il seggiolone del barbiere. Non mancava la 
sultana. quel divano rotondo e soffice, su cui pos- 
sono sedere più persone a torno; e non mancava 
neppure quel mobile formato di due poltrone 
unite insieme e voltate per modo che le due per- 
sone sedute si trovino con la faccia accosta; mo- 
bile grazioso che i francesi bene chiamarono wis- 
d-vis, e gl’italiani, anche meglio, amorino. Qui 
non erano più vecchie stoffe, nè arazzi stinti; qui 
dominava il raso, e dei più teneri colori, sapien- 
temente armonizzati. Il salone era stato decorato 
da parecchie generazioni di castellani; il salot- 
tino, tagliato in un canto del salone, era opera 
particolare dell’ultima castellana. Ascanio aveva 
sperato, entrando, di ritrovarla colà. Ma la .ca- 
stellana non c'era. Egli, per altro, non se ne 
maravigliò punto, pensando che in quindici mi- 
nuti può mutar abiti un cavaliere che ha fretta, 
non una dama, se anche abbia più fretta di lui. 

— Sono lunghe, le signore; — commentava 
Don Filippo, vedendo deserto il salotto. — Volete 
che diamo un giro nel parco? — 

Ascanio fece un gesto d’assenso, ed uscì, dando 


il braccio a Don Filippo, che familiarmente lo 
aveva afferrato. 

Come era nata tutta quella intimità del mar- 
chese di Mezzaterra con Ascariio Marini? Vera- 
mente, quella intimità era di fresca data. Dieci 
SIONE pra, incontrando Ascanio sul Corso, lo 
aveva fermato per dirgli: 

— Partiamo lunedì per San Firmino, come 
saprete. — 

._Il #come saprete, era un modo sbrigativo per 
indicare la fonte della notizia che Ascanio pote 
benissimo avere già avuta da Donna Graziana. 
Ma egli, Don Filippo, aggiungeva di su 

— Se siete cacciatore, o se non odiate la com- 
pagnia dei cacciatori, fateci una visita, e lunga. 
Saranno folaghe a tutto spiano; beccacce, se vor- 
ranno accordarci la solita passata di primavera; 
finalmente cinghiali, che non mancano mai. Sce- 
glierete, — 

(Continua.) 


A. G. BARRILI. 


LE NOSTRE INCISIONI. 
L'ISOLA DI DINO 


» LE GROTTE DI PRAIA D'AJETA, 

L'Italia non è ancora ben conosciuta in tutte le sne 
meraviglie naturali. A poco a poco queste si scoprono, 
si ammirano, si studiano, Per esempio, l'isola di Dino 
colle sue grotte azzurre, e la grotta stupenda di Praia 
d’Ajeta nella Calabria Citeriore, meritano d'essere se- 
gnalate; e già i geologhi, da qualche tempo, dirigono 
a quelle l’attenzione e gli studî. 

Alla distanza d'un chilometro e mezzo di mare dal 
lido di Praia, borgata della Calabria Citeriore, sorge una 
splendida isola di forma qunsi triangolare, che si spec- 
chia coi suoi cespugli sempre verdi nelle azzurre onde 
del Tirreni l'isola di Dino o Dina, detta così da una 
antica Aedina, ossia tempietto sacro a Venere, Ha la 
circonferenza di due chilometri, e, sul lato di mezzodì, 
contiene due grotte azzurre somiglianti a quella di Capri: 
l’entrata è facilissima, e nelle giornate di sole si deve 
visitare dalle 9 della mattina alle 2 pomeridiane. Il 
signor F. Marsiglia, sindaco di Praia (al cui comune 
l'isola appartiene) ne serisse una relazione al ministero 
dell'Istruzione pubblica, da cui togliamo i seguenti in- 
teressanti particolari : 

L'isola, nell'estate del 1888, fu oggetto di studii to- 
pografici, idrografici, nautici, militari da parte del Mi- 
nistero della Marina, dopo una elaborata memoria fatta 
dal signor Pietro Lo Monaco Melazzi. Si trattava di 
farne un porto militare e mercantile, necessario, anzi 
indispensabile su questo primo continenté calabrese, 
perchè dirimpetto al terribile golfo di Policastro che 
s'interna nelle provincie di Salerno e Basilicata inte- 
ramente scoperto all'invasione: (e ne diede l'esempio lo 
sbarco di Pisacane nel giugno 1857, e l’altro di Gari- 
baldi a 3 settembre (1860), e in vicinanza a Castrocneco, 
ove tra ‘questa contrada e Praia, è piantata la Stazione 
centrale della grande Linea ferroviaria Eboli-Castro- 
cucco-Reggio Calabria, e Battipaglia-Castrocueco, 

Gli studi furono fatti dal contr'ammiraglio G. B. Ma- 
gnaghi con altri uffiziali del Genio della Marina, im- 
barcati sulla nave da guerra Washington e sulla tor- 
pediniera di alto mare n. 77. 

La grotta di Praia ha trovato un dilige 
tore nel signor Lo Monaco Melazzi, che abbi 
Riassumiamo la sua descrizione che invoglierà molti a 
visitare quelle meraviglie della Natura. La grotta, che 
si trova dietro l’ abitato dell’amena borgata di Praia, 
e la marina d'Ajeta, ha tre scompartimenti. 

Il primo scompartimento è di forma quasi circolare 
sormontato da naturale cupola dell'altezza di 30 metri: 
ha un'area di 100 metri quadrati, e un circuito di 68. 

Al secondo scompartimento, si asende col mezzo di 
una gradinata di quaranta gradini di pietra lavorata. 
È pure di forma circolare; ha un'area di 163 metri 
quadrati, e una circonferenza di 168 metri. La vòlta, 
tutta pietra naturale, è alta 15 metri. 

Da questo si va al terzo scompartimento per sedici 
lunghi e larghi gradini. Laforma di questo è bislunga. 
Ha una lunghezza di 31 metri; una larghezza media 
di 11 e una circonferenza di 85. La volta naturale è 
alta 15 metri, 

In fondo a questo terzo scompartimento, è situata una 
chiesetta con tre altari, dedicata alla Madonna dell’As- 
sunta, detta più comunemente Madonna della Grotta. 
Ivi c'è una statuetta in legno, depostavi il 14 agosto 
1326 da un capitano cattolico di un bastimento mer- 
cantile Raguseo, che aveva un equipaggio turco. 

La luce che entra dagli archi naturali, sugli scom- 
partimenti della grotta, è immensa ; e fa bene osservare 
le molteplici stalattiti e stalagmiti delle quali sono 
adorne, în varie forme, alcune proprio artistiche. 

Le ore opportune per visitare questa meraviglia, spe- 
cialmente nei giorni sereni sono dalle undici del mat- 
tino in poi. 

Si accede con un tratto di strada comoda in piano 
inelinato. Pubblichiamo due disegni della grotta di Praia 
e un disegno dell’isola Dina. 


BELLE ARTI. 


Vi presentiamo un numero ricco di soggetti sacri, 
poichè siamo in Settimana Santa. 

San Rocco e la Cena in Emaus, quadri di Gruserpe 
Marmiverri. — Abbiamo già dato nel 1887 nel numero 
di Natale la riproduzione di un altro quadro di questo 
valente pittore di soggetti religiosi : 1’ Ultima cena, di- 
pinto per la chiesa del Salvatore a Gerusalemme. Anche 
il San Rocco di questo numero è per la stessa chiesa della 
santa città la cui conquista misé sottosopra il medio evo. 

Nelle vicende artistiche del nostro tempo la pittura 
religiosa non è andata perduta. In tutti i centri di vita 
artistica vi sono dei pittori per dipinti di chiese. In 
generale il pubblico profano li ignora, ma son noti ai 
fedeli che li compensano della costanza che li mantiene 
nel giro delle tradizioni religiose, coll’abbondanza delle 
commissioni, così che l’arte religiosa è ancora forse molto 
più rimuneratrice dell'arte profana. L'arte religiosa con- 
temporanea non è veramente ligia rigorosamente alle 
tradizioni antiche della pittura cristiana, cui tentò ricon- 
durla l'Overbeck quarant'anni fa; si aggira in una zona 
più larga. Domenico Morelli, che non appartiene alla 
schiera ortodossa, ha in questa imitatori nella tendenza 
a umanizzare il trascendentale. È la legge del tempo. 
Anche questo San Rocco ha la sua parte di moderno, 
non è più il macilente, mal vestito, impiagato San Rocco 
colla coscia denudata con santo cinismo, per mostrare 
la piaga che fa leccare dal cane. Ha il tipo di un’asceta 
pietoso della Croce rossa, pulito, quasi elegante, che toc- 
cherà quindi più facilmente i cuori pietosi nel sacro 
tempio orientale. La figura in iscorcio del vecchio ma- 
lato disteso sulla barella ci assicura che il signor Mar- 
tinetti è un artista degno della moderna scnola To- 
scana, diligente, attento, corretto e addottrinato nelle 
discipline del disegno. 

La Cena in Emaus conferma queste qualità artistiche 
sulle quali non occorre insistere. Anche qui ha innovato 
colla trovata di trasportare Ja. Cena dall'interno dell’al- 
bergo di eni parla San Luca, all'aperto, ciò che dà al suo 
quadro uno splendido fondo di paesaggio orientale con 
pittoresco effetto di tramonto. 


I frati pittori, quadro di E. GeLti. — ‘emmo torto 
alla memoria dei nostri lettori parlando di questo va- 
lentissimo pittore, del quale abbiamo tante volte ripro- 
dotte bellissime composizioni, Il quadro dei frati pit 
tori ci riconduce al tempo nel quale fioriva l’arte sotto 
l'ispirazione religiosa in quasi tutti i conventi, Il mo- 
naco artista dipinge senza tavolozza perchè dipinge a 
fresco come s'usava generalmente in antico per le pit- 
ture murali. Dal poco che si può vedere delle scene di- 
piute dal bravo francescano, è facile capire che non 
Visse al tempo del buon frate Angelico da Fiesole, Sal 
suo stile ha soffiato il vento disperditore degli ascetismi, 
e regna l'ispirazione più libera di nn periodo posteriore 
provando che l'arte non ha aspettato il razionalismo 
moderno per scostarsi dallo stile positivo dei trecentisti 
e dei quattrocentisti, 

Il voto, quadro di Errore De Manu. — Anche il bril: 
lante pittore siciliano De Maria questa volta si pre= 
senta con un dipinto religioso. Ha lasciato pel momento 
le spiaggie soleggiate del mare e î fiammanti riflessi 
del sole nelle onde che si rompono.contro le roccie dove 
prendono i salutari lavacri, le moderne bagnanti dai 
costumi bizzarramente eleganti. L’afflitta orante appie 
del crocefisso col suo negro costume, col pallore d'una 
addolorata , ha obbligato l’ artista a lasciare colle rive 
ridenti delle bagnature estive, anche la tavolozza dalle 
tinte smaglianti. Ma l'artista non-ci perde e mostra di 
valere altrettanto col nero e coi più melanconici colori, 
quanto vale colle più festose intonazioni delle gioconde 
polieromie che finora gli sono state consuete, 


* 
NI IN TERRECOTTE INVETRIATE 
SPEDALE DEL CEPPO IN PISTOIA. v- 

Chi non conòsce il nome della dinastia ceramica dei 
Della Robbia? Essi hanno diffuso quel nome glorioso in 
tutt' Italia e în Francia colle loro opere meravigliose. 
Il ramo di Girolamo délla Robbia trapiantato in Francia 
vi prosperò al punto che Pier Francesco suo figlio vi 
fa fatto signore di Puteaux e sua figlia Costanza andò 
moglie ad Ascanio De Mari orafo del re di Francia e 
signore di Beaulieu. 

Tra le opere più celebri dei Della Robbia in Italia è 
famosa la decorazione dell’ospitale del Ceppo in Pistoia 
del quale diamo due incisioni della facciata. Il grande 
fregio e i medaglioni che vi si ammirano sono in terra- 


* totta invetriata polieroma, e rappresentano le Opere della 


Misericordia in taute composizioni distinte, separate una 
dall'altra da immagini di virtù eristiane ciascuna tra 
due pilastrini. Sino dal 1880 (1° sem., pag. 124) ab- 
biamo riprodotta in parte questa splendida decorazione. 
Qui ne diamo l'insieme. 

La loggia dell'ospitale del Ceppo a Pistoia fu eretta 
nel 1514; nel 1525 la decorazione era compita, meno il 
riparto Dar da bere agli assetati. 

L'opera è attribuita ad Andrea Nipote di Luca, aiutato 
dai suoi figliuoli Girolamo, Luea, Paolo, Giovanni è Marco. 

La storia degli assetati fu fatta circa sessant'anni 
dopo da Filippo Paladini, come dimostrano il Tigri ed 
i fratelli Milanesi annotatori del Vasari. Un fatto stra- 
nissimo è questo: di opera tanto cospicua, il Vasari non 
fa menzione e nemmeno il Baldinucei, e, più notevole 
ancora, nemmeno il Cicognara. 

Ciò non toglie che sia nota al mondo come una me- 
raviglia dell'arte delle terrecotte invetriate policrome. 
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IL FABBRICATORE DELLA FAMA. 


Tutte le strade possono condurre alla celebrità, 
— e chi v'arriva per virtù d’ingegno, chi per 
la sfondata ricchezza o per grazie fisiche o per 
eccellenza di cuore. Ma nessuno l’aveva certo con- 
seguita piena ed universale come Antonio Peloso 
battendo una via assolutamente originale. Fra lui 
€ gli altri è inoltre questa differenza : che delle 
grandi munificenze, delle opere intellettuali e della 
bellezza del corpo il tempo ne rende dimentichi, 
mentre il nome del Peloso vivrà ancora per anni 
ed anni assai, se l’arguzia dei venturi non lo 
eternerà. Le persone, e con esse le singole virtù 

assano, ma le istituzioni restano, — ed Antonio 
Peloso era una istituzione, semplicemente. Nè oc- 
correva capitar a Venezia per innamorarsi della 
più caratteristica figurina del lastrico dogale. Se 
bene nato fra le lagune e mai da esse allonta— 
natosi, come se la rivoluzione avvenuta in mezzo 
secolo nei mezzi di trasporto da paese a paese 
non lo riguardasse, il nome e i contorni del Peloso 
girarono l'Europa con la canzone, la satira, l’o- 
peretta, il disegno, la plastica e la tela. Peloso 
non dava, no, ispirazioni nel senso esatto della 
parola, così modesto e ignorante, ma metteva di 
buon umore la matita e gl’ inchiostri. Jo vorrei 
posseder uno scudo per ogni album di artisti te- 
«deschi e di Misses inglesi ne'quali trovasi ripro- 
«dotta l’arguta faccia del povero gridatore veneziano, 
— e rileverei le finanze piscia dal marasmo. 

Per il popolino delle callette e degli angiporti 
Peloso non era che un stridador: una specie di 
araldo, di banditore dei secoli andati portante 
in giro la buona novella. Dell’ araldo aveva in- 
fatti la tromba: del banditore i polmoni, ma an- 
che fra i banditori formava un tipo a parte non 
rassomigliando a nessun altro. Mai invito a pa- 
gamento di tasse, mai annuncio di nuove gabelle, 
di doveri da compiere, di melanconie uscivano 
dalle sue labbra, — anche perchè municipi 
esaltori ricorrono ormai a più efficaci sistemi. 
Peloso era il banditore dell’allegrezza. Nato ricco, 
sarebbe stato un gaudente della vita: invece dovè 
guadagnarsi il pane a frusto a frusto, scemando 
dignità all'arte sua. In gioventù era stato il ban- 
ditore ufficiale delle pubbliche aste, grazie a certa 
tromba che possedeva e che rappresentava tutte 
le sue ricchezze. Come un bottegaio falliva o un 
contribuente rendevasi moroso, da un gradino, 
da un rialzo qualunque egli faceva squillar la 


tromba nella direzione dei venti: monito e ri- 
chiamo insieme. E meiteva tanta dignità, tanta 
fierezza in quel suo dovere da diventar, quale 
usava chiamarsi, primo tubator de la regia cità 
da Venezia. E poichè le aste non cadevano tutti 
i giorni colmava le tregue con la vendita di im- 
magini sacre, di almanacchi e di canzoni. Quel 
erano i tempi della giocondità e della fede, — e 
i soldi piovevano abbondanti per una Madonna 
bella o una nenia dialettale da ripetersi a sera, 
sul Canalazzo. 

Poi le vicende storiche mutarono, e nel 1866 
Venezia scuoleva per sempre il dominio austriaco 
ricongiungendosi alla grande patria italiana. Ogni 

iù azzardata aspirazione pareva allora legittima: 
la libertà, le bandiere dai tre colori, il re, il novo 
esercilo.... chissà, dieci, cento aste giudiziarie sa- 
iorno. Peloso sudava felicità 


nidiata di marmocchi attorno al povero stridador 
cresceva, e con essa i bisogni. Ma i polmoni erano 
sani, le gambe robuste, la trombetta pronta e in- 
tonata.... Chi poteva supporlo ? Gl’italiani intro- 
ducendo nelle aste il sistema dell'offerta secreta 
e della candela vergine davano tacitamente con 
gedo al regio, anzi all’imperiale e regio banditor 


Oh memorandi giorni di miserie, di lacrime, di 


stiramenti di stomaco ! Essi rappresentano il pe 
riodo più triste nella ottantenne vita del Peloso. 
Ma la fame aguzza fortunatamente |’ ingegno 
rende filosofi — e fu proprio la filosofia che re- 
dense l’ultima caratteristica macchietta del la- 
strico veneziano. — I ricchi non vengono a me? 
Ed io andrò dai ricchi e dai poveri — deve aver 
pensato Peloso, — e carezzerò la loro vanità e 
gonfierò il loro orgoglio, e li incenserò e li pro- 
clamerò tutti valoros sapienti, tutti degni 
dell'antica Serenissima. — Chi si esalta sarà umi- 
liato, d’accordo, ma il Vangelo non vieta mica di 
dar pane a chi esalta gli altri! 

Fu così che Antonio Peloso s' improvvisò loda- 
tore dell’altrui virtù, o in altre parole “ fabbri- 
catore della fama ,, come argutamente fu chiamato. 

Da trent'anni non piovve infatti una decora- 
zione cavalleresca nè un’ impresa privata sorti a 
Venezia esito felice, senza che Peloso l’abbia sa- 
lutata col soccorso de’ suoi polmoni e della tar- 
tarea sua trombetta. Il processo era semplicissimo. 
Come sapeva di un nuovo titolo, di un premio, 
di una promozione, di una ricompensa qualsiasi, 
egli s’appostava sotto le finestre del fortunato in- 
neggiandone i preclari meriti con frasi mirabo- 
lane sempre identiche, alle quali faceva succedere 
parecchi evviva e tre squilli di tromba. Se le fi- 
nestre tardavano a schiudersi, rinnovava con 
tedesca impassibilità l’inno e i viva e la sonatina, 
fin che cascava dall’alto l’involto di carta coi tre 
o quattro soldi della ricompensa. Erano assai rari 
i casi di rifiuto da parte dell’esaltato, e quando 
avvenivano Peloso scuoteva melanconicamente la 
zazzera, si tirava il cappellaccio su gli occhie se ne 
andava con la fida tromba altrove, pensando che per- 
sino la vanità umana i nuovi tempi snaturavano. 

Bisogna aver vissuto nella mite e indolente Ve- 
nezia per persuadersi dell'amore e della ricono 
scenza di cui Peloso era l'oggetto. Due genera- 
zioni almeno lo avevano benedetto nell’inoffensiva 
e lusinghevole arte sua. A sei, a otto, a dieci 
anni il premio guadagnato a scuola non ralle- 
grava se non al pensiero che all’indomani, grazie 
a Peloso, tutti i vicini di casa avrebbero saputo 
di esso. Che importava della solennità nella con- 
segna della medaglia tra le pareti dell’ istituto, 
anche alla presenza del parroco 0 di un asses- 
sore? E la notorietà che premeva, le lodi dalla 
strada a voce alta, gli squilli della pettegola 
tromba; —. solamente da essi la mamma del 
premiato otteneva soddisfazione su l’invidia delle 
comari: solamente per essi lo scolaro s' illudeva 
di essere già qualcosa. 

Un salamaio diventava, putacaso, cavaliere? La 
Gazzetta ufficiale ne pubblicava l'annuncio e un 
usciere di Prefettura portava il decreto al croce 
fisso, è vero, ma chi legge la Gazzetta ufficiale e 
chi prende cura dei pieghi suggellati degli uscieri? 
Quale soddisfazione da una nomina in tali con- 
dizioni, senza il soccorso di Peloso gridante la 
lieta novella all'aperto, nelle ore di sole? Biso- 
gnava sentirla quella voce; bisognava ascoltar 
quel crescendo di lodi, bisognava ammirar il di- 
gnitoso entusiasmo del banditore, come se la croce 
fosse toccata a lui. — Prauso — cominciava — 
prauso al celebre e l’ilustrissimo, al grande sogeto del 
signor Eccetera..... E lo spropositato dialetto gol- 


doniano, tutto sospensioni, appoggiature, strasci 
cature, acquistava su le sue labbra una -magni— 
loquenza sorprendente, 

Perchè le decorazioni rappresentavano per Pe- 
loso la mèta più alta cui un cristiano potesse 
aspirare. Cavaliere, commendatore, grand’uffizia— 
le....: allora si sgolava, si buttava via addirittura, 
e le note della sua tromba salivano di un’ottava 
svegliando echi d’invidia in tutte le case per largo 
giro intorno. 

Da fisolofo pratico, Peloso non trascurava però 
anche le intime gioie, i modesti trionfi, i piccoli 
successi, — e con minore entusiasmo ma non minor 
convinzione egli salutava anche le promozioni 
burocratiche, le consacrazioni a sacerdoti, Je no- 
mine ai consigli delle Banche e del Comune, i 
trionfi di mimi e ballerine, le medaglie toccate 
a industriali, le nozze degli innamorati, il ri- 
torno di un viaggiatore da lontano, le lauree di 
studenti, il parto felice d’una madre, la cessazione 
d'una grave malattia: tutto insomma che potesse 
produrre letizia în altrui... e pane a’ suoi figli. 
— Chi gode largisce: era la sua divisa. 

Per sapere degli avvenimenti ricorreva natu- 
ralmente all’ indiscrezione di uscieri e portinai 
de’ quali coltivava l’amicizia. Sue fonti erano in- 
fatti gli atrii, le anticamere e le cucine deve en- 
trava sempre riverito perchè buono e onestissimo. 
Anche frequentava da tempo immemorabile l'atrio 
di redazione della Gazzetta di Venezia. Ivi otte- 
neva, per diritto di usucapione, la prima copia 
del giornale, che leggeva tutta quanta a svago e 
trascrivendosi le notizie di cronaca che dovevano 
metter l’ali alla sua fantasia... e a'suoi piedi di 
estimatore pubblico. Su li avvenimenti del mondo 
dava giudizi parchi e ottimisti. — Cosa fa l’Eu- 
ropa, Peloso? — Eh.... se la gode! — 

enchè da ottant'anni sempre sul lastrico, non 
aveva avuto rapporti con la Giustizia che una 
volta sola, e per causa grottesca. Nel 1854, scar- 
seggiando gli orari ferroviari, Peloso erasi fatto 
editore di un “Prontuario delle partenze della 
strada ferrala pei passeggieri da una stazione 
all'altra ,, in foglio desumendolo dal Prontuario 
comp: nella i. r. Gazzetta ufficiale. Orbene, 
tratto in tribunale, egli dovè rispondere del de- 
litto contro la proprietà letteraria... E il processo 
che usci molto solenne, ebbe larga eco dovunque 
e conclusesi — non par vero — con la condanna 
del Peloso a 40 fiorini di multa.... perchè aveva 
Rca nella sua grande bontà, di facilitare 
‘andata in campagna dei nostri nonni! Inutile: 
la Patente sovrana 19 ottobre 1854 parlava chiarot 

Dopo il martirio venne, per fortuna la glo 
ficazione. Dieci anni addietro durante una certa 
esposizione umoristica, degli scultori di spirito 
elevarono a Venezia, nel giardino reale, un mo- 
numento equestre in gesso, grande al ver 
nonchè in luogo del cavallo era un asino sul 
quale la figura del Peloso ergevasi maestosa, con 
la fatidica tromba in alto. Sul piedistallo legge- 
vasi: “A Peloso — L’Europa,,. Pochi altri ebbero 
in vita onor di lapidi e di statue! Inoltre vi fu 
chi, e fior d’ingegno, compose una marcia e un 
inno al grande sogeto del stridador, tipico, origi- 
nalissimo, e caricature e ritratti di lui tennero 
desta l’allegrezza dei veneziani per qualche. set- 
timana. Quello che riproduciamo è dovuto al 
pittore Serena. 

Poi la statua cadde s'infranse, e Peloso tornò 
ad esaltare i meriti dei nuovi cavalieri, sebbene 
durasse fatica ormai, così vecchio, a comprenderli 
tutti nello stesso giorno della nomina. Aumenta- 
vano tanto! Finalmente la sincope lo uccise l’altro 
ieri sul campo de’ suoi trionfi con la bocca aperta 
e la tromba sollevata. 

La fama ha perduto il più zelante de’ suoi mi- 
nistri e l’arte gioconda un inesauribile soggetto 
di umorismo. ArmiLIO CENTELLI 


Questa settimana esce 
e 


IL DENARO 


NUOVO ROMANZO DI 


» EMILIO ZOLA 


Unica traduzione italiana autorizzata 


Due volumi della Biblioteca Amena: Lire*Due. 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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PEPTONE DI CARNE 


emmenich 


A ipio Claudio col noto apologo dimostrava ai Romani, che tolta allo stomaco la forza digestiva, tutte 

Te altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo. : 
Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era pur troppo inevitabile. 
Oggidì, grazie all'invenzione del Prof. DI Kimmerich, per uno stomaco a cui per malattia, per debo- 


Belinea 
ALAN lezza, o per difetto di organismo sia difficile o doloroso il digerire, abbiamo l'alimento già Peptonizzato, cioè 
| TRATTA Ti 10 in condizione d'essere direttamente assimilabile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni 
UINUTRITI lavoro e fatica. 

RIETI Grazie al metodo adottato dal D" Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare la salute a tante persone 
i già condannate, il processo della peptonizzazione si effettua nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori 


dell'organismo, e lo stomaco riceve un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborare; l'alimento così 
preparato penetra semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo senza 
esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività. 

Il Prof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una medicina e farne un 
nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser sopportato per molti anni, ed esercita l’effetto più 
salutare nella nutrizione dei fanciulli, degli ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne possono prendere fino a 
150 grammi al giorno, 


«+ + Roma 
« Torino 
. Modena 
‘ Napoli 
+ + Milano 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica . .. Padova 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. . . « Bologna 
Dott. Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeui .) Napoli 
Dott. Todeschini Cesare. ....... (ECO: » + Milano 
Dott. Tomaselli S., Direttore della Clinica Medica + Catania 


19 Meda Ii È Di |omi ll Onore 19 e molti altri, che ebbero occasione di constatame la grande efficacia, lo raccomandano caldamente, siccome 
l’ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello stomaco e degli intestini. (8) 


Il Peptone IKemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. 
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HO GG e molto più ricco in principii attivi dell’ Emulsioni che sono fabbricate con 


di Il vostro colorito si manterrà fresco e 
1 vellutato se adoperate NE 
di FEGATI FRESCHI di MERLUZZO, NATURALE 6 MEDICINALE LA \ 
Ha meritato, all’ Esposizione Universale di Parigi 1889, il 1° premio per l'olio di fegato di Merluzzo. Polvere 
Prescritto da 40 ANNI in Francia, in Italia, in'Inghilterra,nella spagna. nel Poriogatio 
nel Brasile ed in iutte le Renubbliche Ispano-Americane dai più celebri medici del ri Riso speciale 
mondo intero. Per le Persone deboli, ecc., l'Olio dì Fegato di Merluzzo di N preparata al BISMUTO 


na metà d’acqua e per dissimulare un olio di qualità inferiore, da o; ier'@ 
SÌ vendo solamente in boccett TRIANGOLARI. EsigereÎì DIO dell UNKONIAS dei FABBRICANTI Ch. FAY, Profumier@ 


Prodotto presentato al Consiglio Superiore di Sanità a norma delle leggi vigenti. PARIGI, 9, Rue de la Puix, 9, PARIGI 
Solo proprietario : FIOG:G, 2, Rue Castiglione, PARIGI, ed in tutte le Farmacie, 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLano 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro 
Esposizioni Uni ‘gi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mel. 
bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 o Vienna 1873. 


Gran diploma di 1.° grado all’Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


M°” De VERTUS S@URS 


CORSETS BREVETÉS 
12, Rue Auber, Paris 


I bust! della casa, sempre creati conformemente alle più recenti modo al 
segnalano degli altri dalla loro flessibilità e strema leggerezza, 

Queste qualità risultano dall’ impiegare vere balene preparato specialmente 
nel laboratori della casa e questo lo vale la sua gran riputazione. 

Per ricevere un Corset perfettamente aggiustado, basta di mandare per 
corrispondenza, le misure prese sulla persona interamente vestita, 


OLIO BRUNO-CHIARO 


pi FEGATO-p: MERLUZZO 
DEL D" DE YUONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 


‘50 del FERNET-BRANOA è di prevenire le indigestioni ed è raccomandato per 
questa sua ammirabile e sorprendente azione do- 
nda, ed ogni famiglia farebbe 


qu dan 
grotte solo bastare a generi iazaro | uso di questa PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
bene ad esserne provvista. 


Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 


Infinitamento superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


sua a: 
debolezza del ventricolo, di stimolare 
antinervoso è si raccomanda allo peraone soggette a quel 
nonché al mal di stomaco, capogiri e mal di capo, causa: 
lezza. — Molti accreditati medici preferiscono già da tempo 
BRANCA ad altri amari soliti a prandersi in casi di simili incomodi, 
ARI cLEfetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali e 
È IN iL lorpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e 0. 
so GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «x 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti capsula il suggello 
€ la firma del, Dr. DE JONGH e la firma di Ai , HARFORD & Co., 
nelle principali Farmacie. — Difidare delle imitazioni. 


Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & Co., 210, High Holborn, Londra. 
ssa E 5 5 5 N 5 BE 
Deposito in MILANO presso CARLO ERBA. 


LA SETTIMANA. 


Triste e tragica settimana questa che 
abbiamo attraversato! . 
A Nuova Orleans 11 italiani, pro- 
sciolti dall'aceusa di aver assassinato il 
della polizia Hennessy, furono lin- 
ciati dalla popolazione. I particolari, di 
tale esecuzione sommaria, sono orri 
Un comitato di cinquanta cittadini riui 
i la sera del 18, convocò pel 14 un mee- 
ing attorno alla ‘statua di Clay onde 
inare il verdetto di assoluzione in 
vore degli italiani pronunciato dal gii 
. Dopo alcuni discorsi violenti che ne- 
savano i giurati di essersi lasciati cor- 
rompere dal denaro, od intimorire dalla 
paura, della mafia stabilitasi a N 
Orleans, la folla si recò alla 
comumale e vi penetrò, urlando. Trovati 
gli italiani, aleuni di essi vennero im- 
piccati, altri crivellati dalle palle nella 
loro prigione. Questi orrendi fatti che 
nessun sospetto può attenuare, tanto più 
quando avvengono in un paese che pre- 
tende di essere civile, hanno vivamente 
commosso ed eccitato le nostre colonie 
in America che sono così numerose e si 
trovano esposte a simili barbare esplo- 
sioni d'odio. Alla Camera dei deputati 
italiana l'on. Di Rudini, rispose ad una 
interrogazione mossa a questo proposito, 
che il Governo domanderà soddisfazione 
ed indennità per la incredibile violenza. 
Molte società importanti americane si 
riunirono intanto alla Borsa del Con- 
siglio di Nuova Orleans e votarono una 
mozione che deplora gli atti della folla, 
ma li proclama necessari. E così pen- 
i cittadini più notevoli d'una fra 
le maggiori città della libera America, 
cittadini notevoli, alcuni dei quali hanno 
anche preso parte agli assassini. 
Ora si parla di vendette. Pakersons, 
il capo dei linciatori, è stato avvertito 
che egli pagherà colla vita, il fio della 
sua colpa. Questo avvocato Pakersons 
che aveva eccitato la folla al massacro, 
quando questo fu compiuto, sali sul 
davanzale della finestra della prigione 
e gridò: 
“ Concittadini! Dopo che la logge non 
ha avuto corso, e la giustizia è stata 
mandata a vuoto da ginrati corrotti e 


La Banca Nazionale 


nel Regno d'Italia 


Chiuderà 


{1 90 consente alle ore 2 pomeridiane 


la vendita delle Obbligazioni del 
Prestito Bevilacqua La Masa a 
L, 12.50 e dei gruppi di Cinque 
Obbligazioni a LL ‘2.50. 

Il giorno snecessivò avrà Ino-| 
go in Roma l’estrazione col 
grande premio di 


L. 400.000 


sun gruppo di Cinque Obbligaz. 
PUÒ VINCERE 


L. 1.400.000 


UECISS 


4 Moldavia. 
Tutti differenti. 


gresa Paqui 


in-16. di 320 pag. 
Terza edizione 
fr. Treves, Milano.| 


UnaLira. 
Dirigere comm. ai 


Prima di decidervi a fare 
mento della vostra casa, 


da agenti prezzo] degli assassini, i 
cittadini, sotto la condotta dei miei com- 
pagni, hanno preso in tutela la legge e 
applicata una punizione sbrigativa agli 
assassini. ,, 

Come poi si possano chiamare assas- 
sini e fucilarlî 0 impiccarli, dopo che il 
giurì composto di cittadini americani li 
aveva assolti, come si possa dire tutto 
ciò ed eseguire una simile sentenza di 
morte, senza aver prima almeno sotto- 
posto i presunti colpevoli ad un altro 
giuri, è cosa che a noi riesce inesplica- 
bile. E possiamo quindi ripetere la frase 
di un nostro confratello Quale for- 
tuna che fra la nostra barbarie e la civiltà 
americana vi sia di mezzo l'Atlantico! 


* 


I nostri connazionali, che cercano in 
America miglior fortuna, furono vittime 
d'un’altra disgrazia dovuta agli 
elementi, altrettanto spietati, che gli 
uomini. — Il vapore inglese Utopia, che 
era partito da Trieste, diretto a Nuova 
York e che aveva a bordo settecento 
emigranti italiani, affondò nella baia di | 
Gibilterra dopo una collisione colla co- 
razzata inglese Ansonnodney avvenuta 
durante una tempesta. Tutte le navi 
ancorate nella bnia inviarono canotti 
per soccorrere i naufraghi. Riuscirono 
a salvare 200 persone, ma si teme che 
oltre a cinquecento sieno le vittime. I ca- 


bufera, naufragarono. Mette raccapriccio 
il pensiero delle scene orribili che de- 
vono essere avvenute, durante il salva- 
taggio, di notte, tra l'infariare degli ele 
menti, e i sovramani sforzi di settecento 
sventurati che lottavano contro una 
morte orribile! 


* 


Due illustri, erenti d'origine, di 
patria, di pensieri, sono morti in questa 
settimana: il principe Napoleone Bo- 
naparte, che presiedeva, a Parigi, i 
banchetti di grasso del venerdì santo, 
eil deputato Windthorst, il capo dei 
clericali germanici, forte avversario di 
Bismarck. Morente, pronunciò un discorso 
per combattere la soppressione dei Ge- 
suiti in Germania. 

Di entrambi pai 


notti stessi, causa l’imperversare della |f 


La nostra Camera ha passato una 
settimana, conversando. Imbriani fu, 
come il solito, quello che intavolava 
quasi tutte le conversazioni e i mini- 
stri o altri deputati vi prendevano parte, 
lasciando il tempo che avevano trovato, 
come in tutte le conversazioni che si 
rispettano. 

Si parlò dell'erequatur concesso dal 
nuovo guardasigilli ad alcuni vescovi : 
delle dimostrazioni fatte dagli studenti di 
Bologna contro Giosuè Carducci , perchè 
non è più repubblicano; di una guardia 
di P. S. assassinata durante una dimo- 
strazione in onore di Mazzini a Livorno; 
d'un incidente avvenuto al confine an- 
striaco, dove le guardie di finanza ita- 
liana riconsegnarono ai gendarmi au- 
striaci un disertore che era già sul ter- 
ritorio nostro. E l'onorevole Bonghi pre- 
sentò una mozione intorno al modo di 
interpretare l’art. 50 dello Statuto e do- 
mandando che d'ora in poi si presentino 
al Parlamento i trattati conchinsi colle 
potenze estere. La mozione fu ritirata 
dal proponente, dopo alcune parole del 
Presidente del Consiglio e di Crispi. 

L'onorevole Bonghi spiegò questo ri- 
tiro inatteso col fatto che l'onorevole Di 
Rudinì presentò alla Camera alcuni di- 
segni di legge rignardanti le nostre 
pattuazioni africane, che infportano de- 

i , ormai avvenuti, e sui quali è 
le quindi portare rimedio, Dif- 
fatti alla Giunta del Bilancio, mentre 
discuteva sulle spese d'Africa, 1 
norevole Di Rudinì fece delle gravi ri 
velazioni. Il capitolo Africa, nel bilan- 
cio degli esteri pel 1891, era già quasi 
totalmente speso al 31 gennaio scorso 
Un anno di spese fatto in un mese! E 
non basta! Oltre lo stanziamento del 
bilancio, il ministero passata aveva, in 
parte speso, in parte impegnato, circa un 
milione e 750 mila lire senza l' appro- 
vazione del Parlamento. Fra le altr 
sono curiose le spese seguenti : 400 000 lire 
donate dal conte Antonelli all’ impera- 
tore Menelik, in 100000 talleri, in se- 
guito ad istruzioni di Crispi; 272.000 lire 
per viveri somministrati a ras Mangascià 
è Mesciascià; 137000 per trasporto di 


Inogo. 


HAIR'S RESTORER ||: 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
GRASSI, Brescia, 
MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
luta, promuove la crescita e dà Toro la 
forza e bellezza della gioventù. 
Toglie la forfora e tutte le impurità 
essere sulla testa, ed è da tutti 


preparazione del Uhimico Farmacista A. 


sce la ci 


la sua efficacia garantita da 


taggi di sua facile applicazione. - Fotti- 
î se per posta. - 4 bottiglie 


,. 28 più cent. 50 
. 41 franche 
‘Dif 


se per 
eli 


posta. 
TA per tingere istantantanea- 


detti viveri, 28.000 lire per trattamento 


ei 
[strie già 


Piraton , Rue 


[8 
etere tono [Ea ord) Francia 


preferito per 
moltissimi certificati 


è il solo Dentifricio 


Approvato dall' ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
oe 
PASTA di BOTOT, POLVERE dì BOTOT 


LE SUBLIME; acqua 


ACETO di TOELETTA superiore 
INVenDirA: 27, Rue de la Paix, PARIGI 
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ed în tutto fe buone case. > 


CARLO Z 


Mobili artistici ed industriali — Addobbi — Tappezzerie — 
Impianto completo di qualsiasi Appartamento — Villa, ecc. 


Medaglie d'oro e d'argento alle Principali Esposizioni 


Cataloghi o progetti gratis a 


MILANO - 36 Corso Vitt.” Em. D pe 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DELLA BOCCA 


EAU s: BOTOT 


degli acquisti per l’allesti« 
visitate i magazzini di 


per! Capelli, 


righiesta 


gli 


(li Mesciascià Wuorkiè, su territorio ita- 
liano; 40 000 spese in telegrammi e cor- 
rieri dal console di Aden; 15.000 per 
muli e bardature per Makonnen; 51 000 
pel trasporto della missione scioana; 
353.000 pel suo trattamento sul territo- 
rio italiano ; 54000 per armi e mu 
zioni donate dall’Antonelli, per missioni 
compiute; 60000 ad Antonelli per la 
missione attuale: 56 000 per la missione 
Salimbeni; 91 000 per la missione Pe- 
stalozza e Traversi col corriere Davico; 
44000 per la carovana Antonelli allo 
Scion: 70000 per somministrazioni di 
îveri in corso a Mangascià. 

Questo elenco che ammonta, con altre 
piccole spese, a circa un milione e mez 

‘a crescente sorpresa nella Com- 
: quando Di Rudini aggiunse 
necessarie altre 300.000 lire per 
spese della missione Filonardi allo Zan- 
bar. — Come vanno}poco d'accordo que- 


ste spese grandiose, coi 700 emigranti 
dall'Italia che naufragano nella baia di 


Gibilterra ! 


* 


Lunedì scorso la Camera francese 
lia mostrato come le idee protez 
niste sieno condivise dalla grande mag- 
gioranza dei deputati. Una proposta di 
Meline in cni si manifesta l’idea di 
finirla sollecitamente col regime econo- 

ico attuale della Francia ha raccolto 
58 voti di deputati d’ogni colore. Così 
venne posto all'ordine del giorno per la 
seduta seguente Ja disenssione sulla ta- 
riffa generale delle dogane. Che vale 
ormai il voto pronunziato il 17 corrente 
dal Consiglio municipale di Marsiglia 
perchè il regime attuale dei trattati di 
commercio sia mantenuto? 

Una catastrofe finanziaria — 
che non è la primà e non sarà l’ultima! 
— è avvenuta a Parigi. La Società dei 
depositi e conti correnti, in cui molti 
privati avevano depositato i loro rispar- 
mi, essendosi lanciata in speculazioni 
arrischiate, ebbe un contraccolpo grave 
dalla crisi dell'Argentina e da quella 
inglese, e dovette sospendere il rimborso 
dei depositi. Il 
Rouvier, convoc 
stabilimenti finanzi: 


i, doman- 


12 % per anno 


agabili a domicilio tutti 
può versare da 50 lire 


Studio d'igegneria | 


Industriale 
e samtaria 


Sohmid& Farinaeri 
MILANO 

Via Nirone, N 31. | 
Fornitura gene- | 
rale di tutti 
Apparecchi di 
Comfort e d'|- 
giene per Ville, 
Palazzi, Alber- 
ghi, Ospedali, Ca- 
serme , 
Carceri, Scuole, 
e Fabbriche. 


Sotto la cappa del cammino 


fiabe di RICCARDO LEANDER (dott. Voll. 
mann). Traduzione di Enrichetta Hert: 
240 pagine con 11 inci: 


SER 


dando 


aderirono 


tare lo sviluppamento di indu 
prospere e potendo aumentare i 
benefici per una grande estensione. 


a cominciare dalle Banca di Franci 
I milioni prestati permettono di rim 
borsare i depositi. La Società fa posta 


in liquidazione e furono nominati dal 


Tribunale a liquidatori il banchiere Met- 
cet e Edmondo Moreau. 


I milioni occorsi per salvare il grande. — 


Stabilimento, sono sessanta! 
La situazione finanziaria al- 
l'Argentina intanto migliora. La sot- 


toserizione al prestito nazionale proce- 


dette bene. L'aggio dell’oro è ribassato, 
Le Banche e la Borsa si sono riaperte. 
Il Presidente Pellegrini, successo alla 
infausta amministrazione di Juarez Cel- 
man, dopo aver ottenuto una dilazione 
di tre anni dai creditori europei, volle 
evitare, domandando il concorso al paesè, 
una nuova emissione di carta e la grave 
misura del corso forzoso. L'emissione di 
100 milioni di pesos (circa 500 milioni 
delle nostre lire) venne sottoscritta per 
metà dalle Banche le quali, in cambio 
del loro concorso, hanno ottenuto dal 
Governo che rinunci ad una imposta del 
due per cento colla quale si mirava a 
colpire i depositi di fondi in quegli sta- 
bilimenti. L'esito della sottoscrizione e 
quindi il miglioramento della situazione 
finanziaria, fa sperare che anche i di- 
sordini politici sieno finiti in quella re- 
pubblica, 


Molti hanno voluto prendere come un 
sintomo del mutamento di idee ayye- 
nuto nell'animo dell'imperatore di Ger- 
mania, la visita che l’ex-capo di stato 
maggiore generale Waldersee fece a Bi- 
smarck. È vero che il generale comanda 
ora il corpo d'esercito di Altona, che è 

icino a Friedrichsruhe e quindi la sua 
Visita si poteva ritenere un atto di sem- 
plice cortesia. 

Ma quando si ricorda la poca simpatia 
fra questi due nomini, e Ja prossima 
andata dell'imperatore ad Altona perle 
grosse manovre, e la sicura elezione di 
Bismarck a deputato, si può agevol- 
mente supporre che l' infelice viaggio 
dell'Imperatrice madre a Parigi, abbia 
mutato il corso delle idee o delle utopie 


i| dell'Imperatore, sempre combattute da 


Bismarel 


Milano - P" Treves, Editori - Milano 
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d Da Cordoba a Buenos Aires 


Bagni, 


Il signor Ferdinando Resasco, che da poco tempo 
è ritornato da Buenos Aires, dove fece lunga di- 
mora, descrive i luoghi, gli usi e i costumi, la 
capitale, le provincie e le colonie, i personaggi 
più importanti, la situazione politica e le condizioni 
economiche, tutto ciò nella forma più brillante. 


Un volume in-16 La. 5 di oltre 500 pag, 
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Bi domandano agenti 6 cor- 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


LUIGI ARCHINTI Lo 


INIL 


Lire 85. 


Un volume di 602 pagine în-4, con 
446 incisioni e 68 tatole staccate dal testo. 


‘reves, Milan 


‘86 la lanugi 
. Sleurezza ed efficacia garanti; 
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Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


